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“Vedo il mio Dio 
riflesso nella 

natura”

In un gradevole pomeriggio, i bambini che 
con Tommaso venivano educati nel Mona-
stero di Montecassino si divertivano ami-

chevolmente nella soave e malinconica luce ve-
spertina. 

Improvvisamente il più bello di quegli inno-
centi si allontanò dal chiassoso gruppo, alzò gli 
occhi verso le nuvole, si pose le mani sul petto e ri-
mase così per molto tempo. Questo bambino era 
Tommaso d’Aquino che adorava il suo Creatore 
nello specchio della natura e, nel fondo di questo 
specchio, nelle pagine di questo grande libro, già 
cominciava a studiare le meraviglie di Dio.

Uno dei monaci che passeggiava vicino ai 
bambini osservò attonito l’enigmatico atteggia-
mento di Tommaso e, avvicinandosi a lui, gli 
chiese quale fosse la causa di quel rapimento. Al-
lora due lacrime come due perle rotolarono giù 
sulle guance lisce dell’angelico infante all’uscire 
dalla miracolosa sospensione in cui si trovava, e, 
rispondendo alla domanda del monaco, gli disse:

— Mi sto sforzando di comprendere Dio. Mae-
stro, mi parli del mio Creatore. Mi dica, chi è Dio?

Stupito dall’atteggiamento nobilissimo e ga-
gliardo di quel ragazzino che in quel momen-
to sembrava essere sceso dal Monte Sinai, il mo-
naco cercò di spiegargli con immensa dolcezza 
qualcosa delle grandezze del Signore. Il bambi-
no ascoltava attentamente e quando il maestro 
ebbe finito, disse:

— Vedo il mio Dio riflesso nella natura. Lo 
sento e Lo ascolto in una moltitudine di meravi-
glie che sono come i passi con cui la mia anima 

cammina verso il Cielo... ma vorrei sapere qual-
cosa in più, vorrei conoscere più da vicino il Si-
gnore di tutte le cose.

Il monaco rimase in silenzio, sorpreso dalla 
grandezza di quell’anima e dai tesori di scienza 
e di virtù racchiusi nel cuore innocente del pic-
colo Tommaso e, al narrare agli altri religiosi il 
colloquio avuto con il bambino, essi certamen-
te ripeterono, assorti, la domanda che si fece-
ro molti di coloro che assistettero alle meraviglie 
operate alla nascita di Giovanni Battista: “‘Che 
sarà mai questo bambino?’ Davvero la mano 
del Signore stava con lui” (cfr. Lc 1, 66).

Estratto da SAINZ, OP, Fr. Manuel de  
María. Vida del Angélico Maestro Santo  
Tomás de Aquino, Vergara: Imprenta de  
“El Santísimo Rosario”, 1903, pp.26-28

San Tommaso d’Aquino - Chiesa del Santissimo Sacramento, 
Quebec (Canada)
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Scrivono i lettori

Sull’articolo “San nicola 
o BaBBo natale?”

Sono rimasta sbalordita dinanzi 
alla rivelazione molto ben documen-
tata, presentata dalla rivista Araldi 
del Vangelo del mese di dicembre, su 
come San Nicola sia stato “deposto” 
e al suo posto sia stato introdotto il 
“prodotto” Babbo Natale. La docu-
mentazione rende chiara l’operazio-
ne di guerra psicologica che, elimi-
nando San Nicola, ha finito per can-
cellare il ricordo del grande Festeg-
giato, che è il Bambino Gesù.

Se domandare è lecito, vorrei sa-
pere: quale opposizione hanno fat-
to le famiglie contro la rimozione di 
San Nicola? Un’altra domanda: per-
ché la nostra Chiesa, con così tan-
ti membri illustri e intelligenti nel 
suo clero − che Dio li abbia con sé! 
− non è stata capace di comprendere 
questa manovra? Un dettaglio mol-
to curioso: persino l’avida Coca-Co-
la è servita come strumento per que-
sta operazione ateizzante.

Complimenti alla giovane autrice, 
Suor Antonella Ochipinti, con l’au-
gurio che tutti i parroci e i seminari-
sti conoscano questo argomento.

Bruna A. A. A. 
Maringá – Brasile

aiuto per l’evangelizzazione 
in amazzonia

È con grande soddisfazione e gio-
ia che scrivo queste righe per la rivi-
sta Araldi del Vangelo, perché, come 
lettrice assidua, desidero qui condivi-
dere con gli amici lettori quanto que-
ste pubblicazioni mi sono state di aiu-
to nella mia formazione morale e spi-
rituale, attraverso gli articoli e i testi 
edificanti scritti da persone che, sen-
za dubbio, ispirate da Dio e dalla Ma-

donna, sono state scelte per regalar-
ci questa bellissima rivista cattolica. 
La formazione spirituale che scatu-
risce dalle pubblicazioni mi dà molte 
ispirazioni e contribuisce a che conti-
nui ad avere sete della Parola di Dio e 
della presenza della Madonna.

La Rivista è fonte di ricerca per il 
mio apostolato nei luoghi dove sono 
andata peregrinando in missione evan-
gelizzatrice. A questo proposito, sono 
già stata in Bolivia, a Manaus, a San 
Paolo, e ora mi trovo a servire Dio a 
Porto Velho, a Rondônia, la città in cui 
risiedo attualmente. Segnalo qui che 
da quando ho iniziato questa mia espe-
rienza di evangelizzazione, non ho mai 
smesso di leggere. Durante questi cin-
que anni come lettrice, mi sono resa 
conto di quanto la Madonna abbia la-
vorato in me ad ogni testo, articolo, te-
stimonianza, Storia della Chiesa e in-
segnamento riguardanti la nostra dot-
trina cattolica, e di quanto io abbia po-
tuto portare tutti questi insegnamenti 
a varie persone di differenti luoghi. 

Ogni volta che leggo la Rivista e tro-
vo un nuovo articolo, sento che sto im-
parando qualcosa di originale, come 
un liquore di amore, pace, serenità e 
saggezza, che sicuramente mi aiuterà 
in questa impresa evangelizzatrice.

Una volta, mentre facevo aposto-
lato tenendo un corso di Consacra-
zione alla Madonna in una zona flu-
viale dell’interno dell’Amazzonia, al-
cune persone vennero a chiedermi 
da dove traevo tanta conoscenza ma-
riana e cattolica. E quando mostra-
vo qual era la fonte, quando vedevano 
che si trattava di una bella rivista cat-
tolica e leggevo loro alcuni brani e al-
cune citazioni di articoli, rimanevano 
entusiaste di ogni argomento tratta-
to. Confesso che, come lettrice, la Ma-
donna mi ha concesso diverse grazie, 
ha cambiato il mio modo di pensare e 
di riferirmi alla nostra Santa Chiesa.

Antônia N. 
Porto Velho – Brasile

uno dei momenti più alti 
e Speciali di ogni meSe 

La rivista Araldi del Vangelo è, 
ogni mese, con la Santa Eucaristia 
e la lettura quotidiana della Bibbia, 
uno dei momenti più alti e specia-
li. La ricevo sempre con gioia, per-
ché la sento veramente come un rin-
forzo per fortificarmi nella fede, nel-
la speranza e nella carità. La leggo 
tutta, con grande giovamento fisico 
e spirituale, non salto nessun artico-
lo, perché tutti sono molto importan-
ti per me e mi portano grande con-
forto e forza.

Per questo vi chiedo, ancora una 
volta, di non dimenticare di inviarmi 
la Rivista. Vi saluto, con un abbrac-
cio fraterno, nella certezza che tut-
ti coloro che sono legati agli Araldi 
del Vangelo, in tutto il mondo, sono, 
con le loro famiglie, tutti i giorni nel-
le mie preghiere.

Alfredo A. M. S. P. 
Maia – Portogallo

come medico, “preScrivo” 
queSta riviSta

Carissimi e stimati redattori del-
la rivista Araldi del Vangelo, mi rivol-
go a voi per ringraziarvi per il bellis-
simo e magnifico lavoro che svolgete 
ad ogni pubblicazione. Sono un me-
dico e mi dedico a vegliare sulla sa-
lute corporale delle persone, e ogni 
storia, ogni riflessione, ogni articolo 
della vostra Rivista è una vera medi-
cina per l’anima e per lo stato d’ani-
mo di chi lo legge, è un autentico me-
dicamento per la salute e il conforto 
della nostra salvezza.

Prescrivo a ogni vero cattolico 
la lettura e la divulgazione di que-
sta Rivista, per la sua salute spi-
rituale e per la salvezza della sua 
anima.

Carlos A. B. O. 
tramite revistacatolica.com.br
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Editoriale

e potessimo sintetizzare con una sola parola il moto delle anime che accorreva-
no a Gesù, quella parola sarebbe “ammirazione”. Infatti, dopo la narrazione de-
gli innumerevoli prodigi − miracoli di guarigione, risurrezioni, esorcismi, ecc. -, 

gli evangelisti insistono nel rivelare lo stato generale di stupore: “Tutta la folla, al ve-
derlo, fu presa da meraviglia”, “E tutti furono stupiti per la grandezza di Dio”, o an-
cora, “Tutti erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca” 
(cfr. Mc 9, 15; Lc 9, 43; Lc 4, 22). Ma qual era la ragione di tanto incanto?

L’ammirazione nasce quando l’anima, a partire dagli effetti, desidera riconosce-
re la causa. È la porta di ogni percorso metafisico, ossia, il primo sguardo dell’intel-
ligenza, come ci indica l’origine stessa della parola: “volgere gli occhi a” (ad + mi-
rar). Se infatti un bel panorama ci incanta tanto, che dire dello sguardo divino del 
Redentore? Come sappiamo, però, molti − come Giuda − negarono questo santis-
simo sguardo, preferendo la cecità dell’anima ai raggi del Sole di Giustizia.

La Madonna, al contrario, è stata l’archetipo delle anime ammirative: nell’An-
nunciazione si è fatta “schiava del Signore” perché il Salvatore ha guardato alla sua 
umiltà (Lc 1, 38), nella Visitazione il suo spirito ha esultato in Dio (cfr. Lc 1, 47) e 
nella Nascita di Gesù Ella ha potuto finalmente glorificare, insieme agli Angeli, la 
causa stessa dell’ammirazione. Tra queste tre mozioni dell’anima di Maria − cioè 
la schiavitù, l’esultanza e la glorificazione di Dio − la prima è forse la più crucia-
le. Infatti, nell’attitudine di schiavitù già si trovava in germe la sua obbedienza im-
pareggiabile, il suo intimo amore per il Figlio e, infine, la consegna incondizionata 
ai disegni della Provvidenza, cioè a ciò che da sempre la Trinità aveva previsto (“vi-
sto prima”) per Lei. 

La storia dei Santi, in particolare dei fondatori, non è altro che lo specchio di 
questa ammirazione primeva e della conseguente attitudine di schiavitù. Infatti, fu 
sotto questo influsso che Mauro obbedì al suo padre spirituale Benedetto per sal-
vare Placido. Fu per contemplare le piaghe del Poverello che una schiera di anime si 
unì a Francesco, l’ “altro Cristo crocifisso”. Fu quasi a prima vista che Don Bosco 
rimase ammirato dall’innocenza di Domenico Savio, dicendogli affettuosamente 
che era di “stoffa buona” (dinanzi alla madre che era sarta). E la risposta del giova-
ne sbocciò come in un flash: “Io sono la stoffa; lei sia il sarto che preparerà un bell’a-
bito per il Signore”!

Dopo un 2020 così travagliato, il nostro spirito anela certamente a un nuovo 
anno molto diverso. Come sarà? Non lo sappiamo. Ma basta contemplare l’esempio 
ammirativo di Maria e della costellazione delle anime beate per constatare che un 
autentico cambiamento della società può cominciare solo con una conversione in-
dividuale. Urge, pertanto, cercare un nuovo “sguardo”, che si traduca nel voltare le 
spalle all’egoismo e a tanti altri vizi che ci impediscono di ammirare. E così, in ogni 
momento, potremo pregare l’Altissimo in modo appropriato: “Ecco il tuo schiavo, si 
faccia in me la tua volontà!”. ²

AmmirAzione e schiAvitù

Mons. João 
Scognamiglio  
Clá Dias, EP,  
il 14/12/2020 

Foto: Teresita Morazzani
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La voce dei PaPi

I tre Re Magi non videro il Bambino comandare ai demoni o risuscitare i morti. Al 
contrario,  contemplarono un Bimbo circondato dalla sollecitudine della Madre. Lo 

stesso aspetto sacro e infantile al quale il Figlio di Dio si era adattato, mostrava 
alla vista quella verità che ancora nessuna voce proferiva. 

ilettissimi, il ricordo del-
le opere compiute dal 
Salvatore del genere 
umano, è a noi di grande 

utilità, purché ci applichiamo all’imita-
zione di ciò che veneriamo con la Fede. 

Nella economia dei sacramenti di 
Cristo vi sono e l’energia della grazia e 
i richiami della dottrina, perché ci sia 
possibile di seguire con le opere quel 
che crediamo avvenire spiritualmen-
te. Difatti, anche gli inizi della vita che 
il Figlio di Dio ricevette, nascendo da 
una Madre Vergine, ci spronano a in-
crementare la nostra pietà, perché ai 
cuori retti simultaneamente si mani-
festa l’umiltà umana e la maestà divi-
na in una stessa Persona. 

Colui che la culla mostra bambi-
no, il Cielo e gli esseri celesti lo dico-
no loro Creatore.

Un fanciullo dal minuscolo cor-
po è il Signore e Reggitore del mon-
do: nel seno della Madre è rinchiuso 
Colui che non è circoscritto da nes-
sun limite. Certamente in questi fat-
ti è la medicina delle nostre ferite e il 
nostro risollevamento dal precipizio 
in cui eravamo caduti: perché se non 
si fossero uniti elementi tanto diversi, 
la natura umana non si sarebbe potu-
ta riconciliare con Dio.

La vita di Gesù iniziò e 
terminò nella persecuzione

Le nostre medicine hanno per 
noi stabilito la norma di vita, perché 

la regola dei costumi è stata indica-
ta da quei fatti, che furono la medi-
cina ai morti. E non è avvenuto sen-
za motivo che, quando la luce della 
nuova stella condusse i tre Magi ad 
adorare Gesù, essi non l’abbiano vi-
sto comandare ai demoni o risuscita-
re i morti, né ridare la vista ai ciechi 
o il cammino agli storpi o la parola 
ai muti: essi non videro nessun prodi-
gio, operato dalla potenza divina, ma 
contemplarono un Bimbo silenzioso, 
quieto, circondato dalla sollecitudine 
della Madre: in Lui nessun segno di 
potestà appariva, ma presentava allo 
sguardo un grande miracolo di umil-
tà. Lo stesso aspetto sacro e infanti-
le al quale il Figlio di Dio si era adat-
tato e che era per tutti una predica 
molto utile a udirsi, dava agli occhi 
uno spettacolo che mostrava alla vi-
sta quella verità che ancora nessuna 
voce proferiva. 

Infatti, l’intera vittoria, riportata 
dal Salvatore sul diavolo e sul mondo, 
si è iniziata con l’umiltà e si è compiu-
ta nell’umiltà. I Suoi giorni, ben deter-
minati, furono cominciati sotto la per-
secuzione e nella persecuzione finiti: 
da Fanciullo non gli mancò la soffe-
renza della passione, né tra i tormen-
ti della passione gli fece difetto l’in-
fantile mansuetudine. L’Unigenito Fi-
glio di Dio con un abbassamento della 
sua maestà attuò la volontà di nascere 
uomo e accolse in se stesso la possibi-
lità di essere ucciso dagli uomini. 

Se, dunque, l’onnipotente Dio 
con la prerogativa dell’umiltà ha 
reso buona la nostra causa, fin qui 
troppo cattiva; e ha distrutto la mor-
te e l’autore della morte, non rifiu-
tando di sopportare tutti gli assalti 
dei persecutori, anzi con mitissima 
dolcezza ha tollerato, obbedendo 
al Padre, le crudeltà di quei feroci, 
quanto più è necessario che noi sia-
mo umili! 

Cristo ama la vera e 
volontaria umiltà 

Quanto è opportuno che noi sia-
mo pazienti! Se noi incorriamo in 
qualche travaglio, è solo perché lo 
meritiamo! 

“Chi può dire: ho purificato il cuo-
re, sono dunque libero dal mio pec-
cato?” (Prv 20, 9). Quando San Gio-
vanni dice: “Se diciamo che siamo 
senza peccato, inganniamo noi stes-
si e la verità non è in noi” (1 Gv 1, 8), 
chi potrà trovarsi così immune da 
colpa che la giustizia non trovi in lui 
cosa da rimproverare, né la miseri-
cordia qualcosa da perdonare? 

Per questo, dilettissimi, tutta la sa-
pienza cristiana non consiste nell’a-
bilità oratoria o nell’arte di disputa-
re, ovvero nel desiderio della lode e 
della gloria, ma nella vera e volonta-
ria umiltà, che Gesù Cristo, Signore, 
con ogni fortezza ha eletto e insegna-
to dal seno della Madre fino al sup-
plizio della Croce. 
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E quando i suoi discepoli, come 
narra l’evangelista, gli domandaro-
no: “‘Chi è più grande nel regno dei 
cieli?’ Allora, chiamato a sé un bam-
bino, lo pose in mezzo a loro e disse: 
‘In verità vi dico: se voi non vi con-
vertirete e non diventerete come i 
bambini, non entrerete nel Regno dei 
Cieli. Perciò chiunque diventerà pic-
colo come questo fanciullo, egli sarà 
il più grande nel Regno dei Cieli’” 
(Mt 18, 1-4). 

Cristo ama l’infanzia che per pri-
ma ha vissuto con l’anima e con il 
corpo. Cristo ama l’infanzia, mae-
stra di umiltà, specchio di innocen-
za, esempio di mansuetudine. Cristo 
ama l’infanzia: ad essa orienta i co-
stumi dei grandi, ad essa richiama l’e-
tà dei vecchi e inchina verso di essa, 
come verso un modello, quelli che in-
nalza al Regno dell’eternità. 

Simili ai bambini 
quanto a malizia

E perché non siamo capaci di 
comprendere come possa raggiun-
gersi tanta mirabile mutazione e con 

quale cambiamento noi dobbiamo 
tornare alla condizione di fanciul-
li, venga San Paolo e ce lo insegni: 
“Non siate bambini nel giudicare, ma 
siate bambini quanto a malizia” (1 
Cor 14, 20). Dunque, non dobbiamo 
tornare ai giochi dell’infanzia, né alle 
imperfezioni dei nostri anni puerili, 
ma bisogna ricavare da essi qualco-
sa che conviene all’età avanzata: cioè 
che le agitazioni si acquietino veloce-
mente e presto ritorni la pace; non vi 
sia alcun ricordo dell’offesa, nessuna 
brama della dignità; ci sia l’amore per 
la comune fraternità e per la natura-
le uguaglianza. 

È un gran bene conoscere di non 
saper e non comprendere la malizia. 
Fare e ricambiare l’ingiuria è pru-
denza di questo mondo; invece non 
rendere a nessuno male per male (cfr. 
Rm 12, 17) appartiene all’infanzia 
della cristiana moderazione. 

Il mistero della odierna festività 
vi invita, dilettissimi, a questa somi-
glianza con i piccoli; il Bambino Sal-
vatore, adorato dai Magi, vi sugge-
risce questo esempio di umiltà. Egli 

La sapienza cristiana non consiste nell’abilità oratoria o nell’arte di disputare,  
ovvero nel desiderio della lode e della gloria,  ma nella vera e volontaria umiltà

Adorazione dei Magi, del Beato Angelico - Museo della Basilica di Santa Maria delle Grazie, San Giovanni Valdarno (Arezzo)
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per mostrare quale gloria ha in ser-
bo per quelli che L’imitano, ha consa-
crato con il martirio quelli che sono 
nati nel tempo della Sua nascita, af-
finché, nati in Betlemme dove Cristo 
è nato, essi che erano coetanei Suoi, 
divenissero pure consorti della pas-
sione Sua. 

Si ami dunque l’umiltà; e la super-
bia si giudichi dai fedeli come il som-
mo dei mali. Ciascuno preferisca il 
prossimo a se stesso; nessuno cerchi 
quel che è suo, ma soltanto quel che 
piace agli altri (cfr. 1 Cor 10, 24), af-
finché, essendo in tutti generoso l’af-
fetto della benevolenza, in nessuno 
si trovi il veleno dell’invidia, “per-
ché chi si esalta sarà umiliato, e chi 
si umilia sarà esaltato” (Lc 14, 11), 
come attesta lo stesso Gesù Cristo, 
nostro Signore, il quale vive e regna 
con il Padre e lo Spirito Santo nei se-
coli dei secoli. Amen. ²

SAN LEONE MAGNO.  
Sermone VII nell’Epifania del  

Signore: In: Il mistero del Natale, 
Ed. Paoline, pp. 162-165
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a  Vangelo  A
In quel tempo, 35 Giovan-
ni stava ancora là con due dei 
suoi discepoli 36 e, fissando lo 
sguardo su Gesù che passa-
va, disse: “Ecco l’agnello di 
Dio!”. 37 E i due discepoli, sen-
tendolo parlare così, seguiro-
no Gesù. 38 Gesù allora si vol-
tò e, vedendo che lo seguivano, 
disse: “Che cercate?”. Gli ri-

sposero: “Rabbì (che significa 
maestro), dove abiti?”. 39 Disse 
loro: “Venite e vedrete”. Anda-
rono dunque e videro dove abi-
tava e quel giorno si fermaro-
no presso di lui; erano circa le 
quattro del pomeriggio. 40 Uno 
dei due che avevano udito le 
parole di Giovanni e lo aveva-
no seguito, era Andrea, fratel-

lo di Simon Pietro. 41 Egli in-
contrò per primo suo fratello 
Simone, e gli disse: “Abbiamo 
trovato il Messia (che signifi-
ca il Cristo)” 42 e lo condusse da 
Gesù. Gesù, fissando lo sguar-
do su di lui, disse: “Tu sei Si-
mone, il figlio di Giovanni; ti 
chiamerai Cefa (che vuol dire 
Pietro)” (Gv 1, 35-42).

Predicazione di San Giovanni Battista - Chiesa di Saint-Malo, Dinan (Francia)
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Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP

Commento al Vangelo – II DomenICa Del tempo orDInarIo

Ai discepoli che Lo seguivano desiderosi di conoscere la Sua 
dimora, Nostro Signore rivolge parole affettuose: “Venite e 
vedrete”. Anche a noi Egli fa questo appello, impaziente di 
rivelarci i suoi desideri più intimi e le sue cogitazioni.

I – ChIamatI a seguIre pIù 
da vICIno Il sIgnore 

Dopo aver chiuso il ciclo natalizio con la ce-
lebrazione del Battesimo di Nostro Signore, la 
Santa Chiesa ci apre le porte del Tempo Ordina-
rio, invitandoci in questa seconda domenica a se-
guire Gesù più da vicino, a vivere con Lui, a pla-
smare il nostro intimo secondo il Suo.

La prima lettura (1 Sam 3, 3-10.19) ci insegna 
a rispondere bene a questo appello descrivendo 
l’inizio della vocazione di Samuele, chiamato a 
nove anni ad essere profeta d’Israele. Il verset-
to finale raccoglie un bellissimo elogio sul bam-
bino, che, disposto a corrispondere pienamen-
te alla volontà del Signore, “non  lasciò andare 
a vuoto una sola delle sue parole” (1 Sam 3, 19). 

Nella seconda lettura (1 Cor 6, 13-15.17-20), an-
cor più cogente, profonda e ricca di sostanza, San 
Paolo lancia un serio monito sulla responsabili-
tà che spetta a noi in quanto battezzati: dobbiamo 
conservare lontano dal peccato non solo le nostre 
anime, ma anche i nostri corpi, poiché questi sono 
“membra di Cristo” e “tempio dello Spirito Santo” 
(1 Cor 6, 15.19). Si tratta, pertanto, di conformare 
tutti gli aspetti della nostra vita ai principi che ali-
mentano e governano il nostro rapporto con Dio. 

In questo senso il Vangelo è molto chiaro, 
come si verificherà più avanti. Vedendo Gesù 
che passava in lontananza, San Giovanni Batti-
sta proclama: “Ecco l’Agnello di Dio”. Con le pa-
role del Precursore, la voce della grazia riecheg-

gia nei cuori di Giovanni e Andrea, i quali imme-
diatamente seguono il Salvatore. “Maestro, dove 
abiti?”, Gli chiedono i due discepoli. E in questa 
domanda, in apparenza così semplice, si trova la 
sintesi dell’invito che oggi la Liturgia ci rivolge. 

II – nostro sIgnore sI manIfesta  
a ChI lo CerCa

San Giovanni Evangelista apre il suo racconto 
della vita di Gesù con tre dichiarazioni di San Gio-
vanni Battista sul Messia, pronunciate in giorni 
consecutivi davanti a varie platee (cfr. Gv 1, 19-36). 
Si vede in questi versetti quanto il Discepolo Ama-
to, che aveva avuto come maestro il Precursore, co-
noscesse la straordinaria forza della sua parola. 

Il brano del quarto Vangelo contemplato in 
questa domenica presenta l’ultima testimonian-
za e segna l’inizio della missione pubblica di No-
stro Signore, che attira a Sé i primi seguaci.

In un apice di grazie mistiche

In quel tempo, 35 Giovanni stava ancora 
là con due dei suoi discepoli 36 e, fissan-
do lo sguardo su Gesù che passava, dis-
se: “Ecco l’agnello di Dio!”. 

La scena è descritta da uno dei suoi testimo-
ni: l’Apostolo San Giovanni stesso, come gene-
ralmente ammettono i commentatori, che na-
sconde la sua identità sotto il velo dell’umiltà. Lo 

Quando 
le grazie 
mistiche 
raggiunsero 
un vero 
culmine, 
Giovanni 
esclamò: 
“Ecco 
l’Agnello 
di Dio!”
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accompagna Andrea, fratello di Si-
mon Pietro.

L’espressione “stava anco-
ra là” si riferisce alle dichia-
razioni del Precursore con-
segnate nei versetti pre-
cedenti. Tuttavia, l’ef-
fetto fulminante della 
frase sintetica di Giovan-
ni Battista, descritto su-
bito dopo, fa supporre 
che egli stesse preparan-
do da molto tempo quei 
discepoli all’incontro con 
il Messia. Forse aveva an-
che promesso di additar-
glieLo  quando se ne fosse 
presentata l’occasione.

Probabilmente entrambi fa-
cevano parte di un nucleo di segua-
ci più entusiasti, ardenti e 
disponibili, le cui doman-
de sul Desiderato dalle 
Nazioni avevano permes-
so al Precursore di narrare l’inizio della sua mis-
sione nella visita della Madonna a Santa Elisabet-
ta, di raccontare le meraviglie che sapeva riguar-
do a Gesù, di trasmettere le ispirazioni che la gra-
zia soffiava dentro di lui.

Tali comunicazioni erano in un crescendo, 
e quel giorno Giovanni deve aver notato che si 
trattava di una situazione particolare creata dal-
la Provvidenza. Senza dubbio fu al culmine del-
la conversazione, quando le grazie mistiche rag-
giunsero una vera e propria vetta, che egli escla-
mò: “Ecco l’Agnello di Dio!”

Flessibilità alla chiamata divina
37 E i due discepoli, sentendolo parlare 
così, seguirono Gesù. 

Nello stesso istante, Andrea e Giovanni si con-
gedano dall’antico maestro e, accettando l’invito 
della grazia, seguono Nostro Signore. Eccellente 
apostolo e fedele restitutore, San Giovanni Batti-
sta approfitta dell’occasione per trasferire a Gesù 
tutto l’incanto che entrambi avevano per lui. 

Non li muove una mera curiosità, ma è l’azione 
profonda dello Spirito Santo nelle loro anime che 
li sospinge. Se la compagnia e gli insegnamenti 
del Precursore già li riempivano di elevazione e di 
entusiasmo, come potevano resistere all’attrazio-

ne esercitata dall’Uomo a cui egli 
era venuto a dare testimonianza 

e del quale non si considera-
va degno di sciogliere il le-

gaccio dei sandali (cfr. Gv 
1, 27)? 

Abbiamo qui un im-
pressionante esempio di 
quanto dobbiamo esse-
re flessibili alla chiama-
ta che la grazia fa ogni 
giorno nei nostri cuori 
affinché seguiamo l’A-
gnello Divino. 

Un incontro preparato 
da tutta l’eternità

38a Gesù allora si vol-
tò e, vedendo che lo se-

guivano, disse: “Che 
cercate?”

All’inizio, i due Lo se-
guono da lontano; poi 

accelerano il passo per approssimarsi. Percepen-
do la loro presenza, Nostro Signore si gira verso 
di loro e gli rivolge la parola. È la prima volta che 
la voce del Redentore si fa sentire  nel Vangelo di 
San Giovanni.

“Che cercate?”, chiede loro. Più che ottenere 
una risposta, che in quanto Dio già conosceva, 
Gesù desiderava dare a quei discepoli la possibi-
lità di rafforzare il loro legame con Lui e, soprat-
tutto, di spiegare a se stessi, con chiarezza, ciò 
che stavano cercando.

Vale la pena ricordare che una scena del gene-
re non è stata frutto del caso. Da tutta l’eternità 
il Verbo Divino aveva scelto Giovanni e Andrea, 
e aveva ideato le circostanze in cui quell’incon-
tro si sarebbe realizzato. E lo stesso vale per noi. 
Con eterno affetto Nostro Signore ci ha scelti e 
in innumerevoli occasioni della nostra vita pren-
de l’iniziativa di parlare dentro di noi. Perché ciò 
avvenga, Egli pone soltanto una condizione: che 
apriamo la nostra anima alla sua grazia.

Le zone dove il Maestro abita
38b Gli risposero: “Rabbì (che significa 
maestro), dove abiti?” 

Nel chiamarLo “Rabbì”, San Giovanni e 
Sant’Andrea manifestano il desiderio di essere 

Esimio 
apostolo 
e fedele 
restitutore, 
San Giovanni 
Battista cerca 
di trasferire 
a Gesù tutto 
l’incanto 
che Andrea 
e Giovanni 
nutrivano 
per lui
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San Giovanni Battista - Cattedrale di  
Notre-Dame, Parigi
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suoi discepoli, di apprendere la sua dottrina, di 
seguire la sua scuola spirituale. E questo deside-
rio è corroborato dalla domanda: “Dove abiti?”

Veramente i due volevano soltanto conosce-
re il luogo in cui Gesù viveva? Sembra poco pro-
babile, perché più tardi Egli stesso avrebbe di-
chiarato: “Le volpi hanno le loro tane e gli uccel-
li del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non 
ha dove posare il capo” (Mt 8, 20). In realtà en-
trambi desideravano far visita molte volte al Di-
vin Maestro e stare in sua compagnia, perché a 
quel tempo l’apprendimento avveniva soprattut-
to attraverso la vita in comune. 

Tuttavia, la domanda “Dove abiti?” presen-
ta anche un senso mistico molto profondo, che 
è collegato a un’altra affermazione di Nostro Si-
gnore: “Dove è il vostro tesoro, là sarà anche il 
vostro cuore” (Lc 12, 34). Noi abitiamo dove de-
poniamo la nostra attenzione, il nostro stupore, i 
nostri interessi.

In questo modo, la domanda dei due discepo-
li potrebbe essere formulata come segue: “Ma-
estro, in quali altezze sono i tuoi pensieri, per 
quali sentieri camminano i tuoi desideri, in qua-
li luoghi si trova il tuo Spirito, dove riposa la tua 
Anima? Questo è ciò che desideriamo sapere!”

Essendo il Verbo Incarnato, non poteva che 
abitare nelle regioni più elevate… La 
sua Anima, creata nella visione be-
atifica e ipostaticamente unita 
alla divinità, non ha mai ab-
bandonato questa sublime 
prospettiva, nemmeno nei 
momenti in cui l’Uomo-
Dio contemplava i gigli 
del campo, Si intratte-
neva con un bambino 
o dormiva nella barca.

Il premio riservato 
a coloro che 
Lo cercano 
39 Disse loro: “Ve-
nite e vedrete”. An-
darono dunque e vi-
dero dove abitava e 
quel giorno si fermaro-
no presso di lui; era-
no circa le quattro 
del pomeriggio.

Nostro Signore non indica a loro il luogo di una 
dimora fisica, ma li invita a vivere con Lui. Se San 
Giovanni Battista era venuto a raddrizzare i sen-
tieri, ad abbassare le colline e ad elevare le valli 
(cfr. Lc 3, 4-5) al fine di condurre le anime al Mes-
sia, ora spettava a lui continuare l’opera del Pre-
cursore, rivelando a quei discepoli i suoi obietti-
vi, i suoi metodi, il suo pensiero, la sua mentalità.

L’Evangelista mette in evidenza un dettaglio: 
“erano circa le quattro del pomeriggio”. Secondo 
il conteggio del tempo usato dagli ebrei dell’epo-
ca, era l’ora decima, un numero che nelle Sacre 
Scritture simboleggia la pienezza. Pertanto, ne-
gli orologi della Provvidenza era suonata l’ora di 
una manifestazione completa, di una vera epifa-
nia del Salvatore di Israele.

Secondo i costumi allora vigenti, è probabi-
le che i discepoli privilegiati siano rimasti quella 
notte con Gesù, perché non mancava molto al tra-
monto. In un ambiente disteso e intimo, devono 
aver crivellato di domande il loro Anfitrione. No-
stro Signore rispondeva a tutto e, mentre li istrui-
va con il linguaggio umano, attraverso l’azione di-
vina lavorava le loro anime con grazie nuove, af-
finché si interessassero sempre più ai temi trattati.

La materia trasmessa dal Maestro era incom-
parabilmente più elevata,  attraente e profonda 

di quella appresa stando accanto a San 
Giovanni Battista. Entrambi erano 

estasiati dai panorami da Lui sve-
lati. Li impressionava, soprat-

tutto, la Persona di Nostro Si-
gnore Gesù Cristo, i suoi ge-

sti, il suo sguardo! Sebbe-
ne non avessero ancora 
discernimento della sua 
divinità, era un Uomo 
così straordinario, così 
diverso da tutti gli altri 
che conoscevano, così 
penetrato dalla grazia, 
che entrambi conclusero 
senza dubbio: “Abbiamo 
trovato il Messia!” Forse 

posero, a questo proposi-
to, una domanda categorica 

a Gesù, il quale non li avreb-
be mai lasciati andar via sen-

za una risposta chiara che avesse 
rafforzato la loro fede. 

Purtroppo, le pagine 
della Storia non hanno 

San Giovanni 
e Sant’Andrea 
manifestano 
il desiderio 
di essere suoi 
discepoli, di 
apprendere la 
sua dottrina 
e di seguire 
la sua scuola 
spirituale

La chiamata di San Pietro e Sant’Andrea - Chiesa 
di San Pietro, Bordeaux (Francia)
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registrato il contenuto di quella conversazione 
benedetta... Quel che è certo è che, a partire da 
lì, Sant’Andrea si affretta a trasmettere la buona 
novella a suo fratello. 

Chi scopre dove abita Gesù, vuole 
condurre gli altri a Lui

Uno dei due che avevano udito le paro-
le di Giovanni e lo avevano seguito, era 
Andrea, fratello di Simon Pietro. 41 Egli 
incontrò per primo suo fratello Simone, 
e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia” 
(che significa il Cristo). 

San Giovanni e Sant’Andrea avrebbero potu-
to tenere per sé la grande scoperta. Tuttavia, es-
sendo il bene eminentemente diffusivo,1 la pro-
va che qualcuno ha trovato il Signore è l’impe-
gno che manifesta nel fare apostolato con gli al-
tri, allo scopo di salvarli.

Così dobbiamo agire noi: quando scopria-
mo dove “abita” Gesù in un determinato aspetto 
della sua dottrina, della sua mentalità o del suo 
modo di essere, cerchiamo subito di condurre co-
loro che ci sono vicini a seguire lo stesso cammi-
no e, in questo modo, a vivere con Lui.

42 E lo condusse da Gesù. Gesù, fissan-
do lo sguardo su di lui, disse: “Tu sei 

Simone, il figlio di Giovanni; ti chia-
merai Cefa (che vuol dire Pietro)”.

Nuovamente, richiama l’attenzione il fatto che 
una semplice frase abbia spinto San Pietro a cer-
care il Maestro, come era accaduto a San Gio-
vanni e a Sant’Andrea, senza sollevare alcuna 
obiezione. Ancora di più se si tratta del primo 
Papa, che si sarebbe mostrato così indagatore e 
reticente in altre circostanze (cfr. Mt 16, 22; 18, 
21; Mc 14, 29-31; Gv 13, 6-9). La prontezza con 
cui risponde alla chiamata del fratello ci permet-
te di supporre che stesse già aspettando la pro-
mettente notizia sul Messia.

Le famiglie erano numerose a quel tempo, e 
con molta probabilità Andrea aveva altri fratelli. 
Pertanto, il fatto che egli cercasse Simone non si 
deve solamente al fatto che la carità inizia a casa 
propria… Il futuro Principe degli Apostoli era 
stato anch’egli formato da San Giovanni Battista 
e, sapendo che il Redentore promesso era già ap-
parso in Israele (cfr. Gv 1, 26), attendeva con an-
sia il momento di incontrarLo. 

Forse quei tre discepoli avevano anche fatto 
il patto di comunicare immediatamente agli al-
tri chi fosse il Messia, non appena uno di loro lo 
avesse scoperto. In questo modo, l’affermazio-
ne succinta di Sant’Andrea non faceva altro che 
porre termine a una domanda alimentata in lun-
ghe conversazioni.

Naturalmente 
cristiana, 
l’anima 
umana vola 
al seguito 
di Nostro 
Signore, 
perché è stata 
creata per Lui

Collegio Apostolico - Portico del Monastero di Santa Maria di Montserrat (Spagna)
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1 Cfr. SAN TOMMASO 
D’AQUINO. Somma Te-
ologica. I, q.5, a.4, ad 2.

2 TERTULLIANO. Apo-
logeticum, c.XVII: PL 1, 
377. Dal latino: “O testi-

mone delle anime, natu-
ralmente cristiane”.

3 CORRÊA DE OLIVEI-
RA, Plinio. Via-Crucis. 
VI Stazione. In: Catolici-
smo. Campos dos Goyta-

cazes. Anno I. N.3 (mar-
zo 1951); p.4.

4 Dal francese, letteralmen-
te: “la nobiltà obbliga”. 
Espressione usata per in-
dicare che una condi-
zione elevata richiede di 

procedere in un modo ad 
essa appropriato.

5 Dal latino: “Il cristiano è 
un altro Cristo”.

6 CORRÊA DE OLIVEI-
RA, op. cit., pp.4-5.

“Dobbiamo 
pensare come 
la Chiesa 
pensa, sentire 
come la 
Chiesa sente, 
agire come 
la Chiesa 
vuole che 
procediamo”
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III – dove vIve gesù oggI?
“O testimonium animæ na-

turaliter christianæ”,2 escla-
ma a ragione Tertullia-
no. Naturalmente cristia-
na, l’anima umana vola 
al seguito di Nostro Si-
gnore, perché è stata 
creata per Lui. C’è nel 
cuore dell’uomo una 
percezione sopran-
naturale che, di fron-
te alle più diverse cir-
costanze, gli permet-
te di affermare: “Gesù 
vive qui”. Si tratta quin-
di di essere fedeli a que-
sto segno inconfondibile 
del Cristianesimo impres-
so in noi e di renderlo, così, 
sempre più solido.

Tuttavia, c’è qualcos’al-
tro. Noi, figli della Santa 
Chiesa, abbiamo la grazia 
straordinaria di scoprire con certezza dove vive 
Gesù. Come? Ascoltiamo le parole piene di un-
zione del Dott. Plinio Corrêa de Oliveira, uomo 
che ha segnato indelebilmente il XX secolo con 
la sua fede:

“Nelle sue istituzioni, nella sua dottrina, nel-
le sue leggi, nella sua unità, nella sua universa-
lità, nella sua insuperabile cattolicità, la Chiesa 
è un vero specchio nel quale si riflette il nostro 
Divin Salvatore. Inoltre, Essa è lo stesso Cor-
po Mistico di Cristo. E noi, tutti noi, abbiamo la 
grazia di appartenere alla Chiesa, di essere pie-
tre vive della Chiesa! Quanto dovremmo essere 
grati per questo favore!”3

Sì, nell’unica e vera Chiesa di Cristo, indefet-
tibile nella sua morale, immutabile nei suoi dog-
mi, esemplare nei suoi Santi, integra nella sua 
opposizione al “principe di questo mondo” (Gv 
16, 11), conosciamo la mentalità di Nostro Si-
gnore Gesù Cristo, le sue parole, i suoi desideri, 
i suoi sentimenti.

Accettiamo allora l’invito che 
Egli ci fa − “Venite e vedrete” 

− e cerchiamoLo dove Egli è 
veramente. Per questo, ba-

sta che imitiamo la pron-
tezza di Giovanni e An-
drea, e ci apriamo inte-
ramente all’influenza 
della Santa Chiesa. 

In questo senso, 
continua il Dott. Pli-
nio:

“Non dimentichia-
moci, però, che ‘no-
blesse oblige’.4 Appar-

tenere alla Chiesa è una 
cosa molto alta e mol-

to ardua. Dobbiamo pen-
sare come la Chiesa pensa, 

sentire come la Chiesa sen-
te, agire come la Chiesa 
vuole che facciamo in tut-
te le circostanze della no-
stra vita. Questo presuppo-

ne un senso cattolico reale, un’autentica e com-
pleta purezza di costumi, una profonda e since-
ra pietà. In altre parole, presuppone il sacrificio 
di un’intera esistenza. E qual è il premio? ‘Chri-
stianus alter Christus’.5 Sarò in maniera esimia 
una riproduzione di Cristo stesso. La somi-
glianza di Cristo si imprimerà, viva e sacra, nel-
la mia stessa anima”.6

Infatti, Gesù fa la sua dimora in coloro che 
si impegnano a scoprire dove Egli abita. Così, 
concludendo queste righe, rivolgiamoci al no-
stro Redentore e manifestiamoGli il nostro de-
siderio di seguirLo: 

“‘Rabbì, dove abiti?’, Ti hanno chiesto An-
drea e Giovanni. E Tu hai risposto: ‘Venite e ve-
drete!’ Oggi il mondo non vuole sapere dove Tu 
abiti,  e se lo sapesse,  promuoverebbe forse la 
sua distruzione. In riparazione, Signore, voglio 
invitarTi ad abitare con me. Vieni, Signore, e 
resta in me! Il mio cuore è interamente tuo, en-
tra e prenditene cura!’” ²

Plinio Corrêa de Oliveira nel 1993



“Egli si aspettava giustizia, ed ecco spargimento di sangue”

Il cantico della 
vigna manifesta la 
sollecitudine di Dio 
verso Israele, dal quale 
sperava di raccogliere 
buoni frutti, ma 
da cui ricevette 
solo dispiaceri

Diac. Alejandro Javier de Saint Amant, EP

I
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In uno dei testi più commoventi della letteratura profetica, Isaia mostra 
l’ingratitudine del popolo eletto dinanzi ai benefici ricevuti da Dio, situazione 
che non perde di attualità perché può accadere a chiunque di noi.

l Libro di Isaia è il maggiore 
degli scritti profetici dell’Anti-
co Testamento. I suoi sessan-
tasei capitoli ricchi di conte-

nuto teologico e spirituale ne fanno 
una vera e propria opera catechetica. 
In tanta ricchezza, può passare inos-
servato un piccolo passaggio che, tut-
tavia, costituisce una magnifica lezio-
ne sull’amore di Dio per le sue creatu-
re, dalle quali Egli si aspetta una re-
tribuzione. Si tratta del cantico della 
vigna (cfr. Is 5, 1-7).

Scritto molto probabilmente all’i-
nizio dell’attività di Isaia, questo can-
tico − noto anche come il poema del-
la vigna – fa parte del blocco lettera-
rio composto da vaticini rivolti a Isra-
ele (cfr. Is 1-12). In questa sezione c’è 
un insieme di oracoli comminatori e 
salvifici intrecciati tra loro (1-5), il rac-
conto della vocazione di Isaia (6) e il 
Libro dell’Emmanuele (7-12), nel qua-
le predominano i testi messianici. Os-
sia, si alternano minacce e promesse.

Questo poema o cantico può esse-
re contemplato da due prospettive di-
verse: quella teologica e quella psico-
logica. La prima, con un’interpretazio-
ne della storia delle relazioni tra Dio e 
il suo popolo, una relazione tra Padre 
e figlio; la seconda, con l’istigazione di 
un giudizio degli israeliti su se stessi, a 
causa della loro cattiva condotta.

Il cantico della vigna manifesta la 
sollecitudine di Dio verso Israele, dal 
quale sperava di raccogliere buoni frut-
ti, ma da cui ricevette solo dispiaceri. È 
l’amara esperienza del dedito vignaiolo 
che ha lavorato invano; ma è soprattut-
to il fallimento delle relazioni tra Dio 
e il suo popolo, di un amore non cor-
risposto. Nonostante tutta l’attenzione 
del Signore per il popolo eletto, questo 
non Gli ha dato altro che ingratitudine. 
Che farà con questa “vigna”?

Il profeta e la sua epoca

La maggior parte dei commen-
tatori concorda nell’indicare l’an-
no 760 come la data approssimativa 
della nascita di Isaia. Le sue indica-

zioni precise su Gerusalemme fanno 
pensare che egli sia nato nella capi-
tale del Regno di Giuda. Era sposato 
e aveva due figli, ai quali diede nomi 
simbolici (cfr. Is 7, 3; 8, 3).

Questo grande profeta esercitò il 
suo ministero per quarant’anni (740-
700). L’inizio della sua attività coin-
cide con un periodo di prosperità la-
sciata dal defunto Re Ozia (781-740), 
in conseguenza delle sue vittorie mili-
tari a est e a ovest di Israele. Tuttavia, 
questo benessere nascondeva una real-
tà socio-religiosa sempre più decaden-
te, che Isaia non mancò di censurare. 

Più tardi, durante il regno di Acaz 
(736-727), la situazione peggiorò. Que-
sto monarca introdusse in Giuda il cul-
to pagano per compiacere il re assiro, 
dal quale aveva ricevuto aiuti militari 
per affrontare una minaccia da parte 
della Siria e del Regno Nord di Israele. 

Con il desiderio di ribellarsi all’in-
fluenza assira nella regione, questi 
due stati chiesero ad Acaz di unirsi a 
loro. Alla sua risposta negativa, gli di-
chiararono guerra e minacciarono di 
detronizzarlo. In questo pericoloso 
frangente, Acaz chiese aiuto allo stes-
so re assiro, andando contro i consi-
gli di Isaia, che gli prometteva un in-
tervento divino. Teglat-Falasar III, 
sovrano di quell’impero, avanzò sul-
la regione del Levante Mediterraneo 



“Egli si aspettava giustizia, ed ecco spargimento di sangue”

Yahweh ha  
un progetto  
per il mondo;  
la storia umana 
avanza verso  
una tappa  
decisiva della 
salvezza

Diac. Alejandro Javier de Saint Amant, EP
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e pose fine alla ribellione. Di conse-
guenza, Giuda divenne dipendente 
dall’Assiria, con tutto ciò che questo 
significava sul terreno religioso.

Con Ezechia (727-687), figlio e 
successore di Acaz, la situazione ini-
zialmente migliorò. Questo pio re fece 
tutto il possibile per purificare Geru-
salemme dalle deviazioni religiose in-
trodotte da suo padre. Nei suoi primi 
anni di regno, rimase sottomesso al 
sovrano assiro. Si ribellò solo intorno 
all’anno 705, quando ci fu in quel pae-
se un cambio di governo. 

Gerusalemme fu circondata dal-
le truppe mesopotamiche, ma, gra-
zie all’aiuto del Cielo, l’esercito as-
sediante fu costretto a battere in ri-
tirata (cfr. 2 Re 18-19). Poco tempo 
dopo, Isaia uscì di scena.

Teologia di Isaia

Poiché è molto difficile, data la 
sua ricchezza, riassumere la teologia 
di Isaia in pochi concetti, evidenzia-
mo qui solo alcuni aspetti più impor-
tanti.

La radice del suo pensiero con-
siste, senza dubbio, nella santità di-
vina. Il libro ruota attorno a questa 
idea. Dio è il Santo di Israele, un Es-
sere tutto rivestito di maestà, seduto 
sul suo trono come Re dell’universo. 
Egli è il Giudice delle nazioni, in par-

ticolare del popolo eletto, con il qua-
le ha un rapporto speciale. Yahweh 
ha un progetto per il mondo; la sto-
ria umana avanza verso una tappa 
decisiva della salvezza. Ribellarsi 
al piano storico di Dio costituisce 
una grande offesa.

Isaia sottolinea anche l’aspetta-
tiva per l’arrivo del Redento-
re. La figura del Messia rap-
presenta la pienezza dei 
tempi, con tutto ciò che 
questo implica per il be-
nessere spirituale e ma-
teriale. Egli sarà la solu-
zione a tutti i problemi del 
genere umano; trasformerà 
la società in un regno di giusti-

zia ed equità. Il giorno di Yahweh - 
tema già trattato da Amos - è per Isa-
ia un giorno di giudizio purificatore, 
nel quale saranno umiliati gli orgo-
gliosi e castigati i peccatori. Un resto, 
tuttavia, si salverà dalla catastrofe e 
sarà la semente della futura società 
teocratica.

Simbolo dell’amore di 
Dio per gli uomini

Il poema della vigna è una del-
le migliori opere letterarie di Isaia. 
Preannuncia la parabola dei vigna-
ioli composta da Gesù, dandole così 
un’altra prospettiva dottrinale (cfr. 

Il profeta Isaia - Piedistallo del 
Monumento all’Immacolata, Roma
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Un terreno  
senza cure è 
destinato al 
fallimento,  
così come  
l’anima senza 
l’aiuto della grazia
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Mt 21, 33-46). Per suscitare l’imma-
ginazione degli ascoltatori, il profe-
ta si presenta come un trovatore che 
canterà le relazioni tra Dio e Israele, 
anche se all’inizio non lo dice espres-
samente.

“Canterò per il mio diletto il mio 
cantico d’amore per la sua vigna. Il 
mio diletto possedeva una vigna so-
pra un fertile colle” (5, 1). 

Il cantico parla di uno che pian-
tò su un terreno buono una vigna da 
lui amata. Allo stesso modo potrem-
mo dire che l’essere umano è la vigna 
piantata da Dio sulla terra e diventa-
ta oggetto del suo amore. Vangò la ter-
ra, tolse le pietre e piantò viti seleziona-
te. Edificò al centro una torre e costruì 
un torchio per il vino. Sperava di racco-
gliere dell’uva buona, ma la vigna pro-
dusse solo uva selvatica (cfr. Is 5, 2).

Con grande delicatezza, il profe-
ta si fa portavoce della delusione del 
suo amico nel constatare che, sebbe-
ne avesse prestato ogni cura affinché 
la sua vigna desse buoni frutti, il risul-
tato fu il contrario. In ebraico, śōrēq – 
 ,significa ceppo selezionato – שׂרֵק
di qualità speciale (cfr. Gn 49, 11; 
Ger 2, 21). Ossia, il proprietario 
della vigna utilizzò ciò che c’era di 
meglio, mise il terreno in perfette 
condizioni ed edificò una torre di 
guardia contro possibili incursio-
ni nemiche. Ma non ottenne ciò 
che desiderava.

Allo stesso modo, Dio ha dato 
all’essere umano tutte le condi-
zioni per vivere felice; ha creato 
l’universo perché fosse al servi-
zio dell’uomo. Sperava così di es-
sere da lui onorato e adorato, ma 
la Storia ci mostra che il Signore 
è offeso e mal corrisposto in ogni 
momento. L’amore del vignaiolo 
per la sua vigna simboleggia l’a-

more di Dio per le sue creature, dal-
le quali si aspetta la restituzione. Non, 
però, una restituzione soltanto ipote-
tica: è necessario tradurla in attitudi-
ni, in comportamenti con Dio e con il 
prossimo. “Questo ci dice che non si 
tratta esclusivamente di un amore di 
sentimenti, ma di opere, e che anche 
la risposta deve essere di opere”.1

Come ripaghiamo il Signore 
per il dono della vita?

“Or dunque, abitanti di Gerusa-
lemme e uomini di Giuda, siate voi 

giudici fra me e la mia vigna. Che cosa 
dovevo fare ancora alla mia vigna che 
io non abbia fatto? Perché, mentre at-
tendevo che producesse uva, essa ha 
fatto uva selvatica?” (5, 3-4).

Isaia interrompe la continuità del 
canto per invitare il popolo a svolge-
re il ruolo di giurato in una lite tra il 
vignaiolo e la sua vigna; desidera che 
ci sia una partecipazione collettiva, 
che tutti siano testimoni di tutto ciò 
che ha fatto per la sua vigna. Il vigna-
iolo si è dedicato completamente, è 
giusto che chieda una retribuzione. 
Chi riceve, deve anche dare, perché 
l’amore con l’amore si paga. 

La retribuzione reclamata da Dio 
per Sé non è però esclusiva; Egli vuo-
le che l’uomo eserciti la carità con gli 
altri, che pratichi opere di giustizia 
con il prossimo. Un autore contem-
poraneo arriva ad affermare: “L’og-
getto del verbo ‘sperare’ non si rife-
risce a Dio. Egli non vuole come ri-
sposta un amore rivolto a Sé, ma agli 
esseri umani, ai più poveri, ai più 
bisognosi”.2 

Purtroppo, il risultato consi-
ste quasi sempre in uva acerba; 
per questo vediamo tante guer-
re, odio, persecuzioni, atti disu-
mani, ecc. È così che ripaghiamo 
il Signore per il dono della vita?

È insensato vivere come 
se Dio non esistesse 

“Ora voglio farvi conoscere 
ciò che sto per fare alla mia vi-
gna: toglierò la sua siepe e si tra-
sformerà in pascolo; demolirò 
il suo muro di cinta e verrà cal-
pestata. La renderò un deser-
to, non sarà potata né vangata e 
vi cresceranno rovi e pruni; alle 
nubi comanderò di non mandar-
vi la pioggia” (5, 5-6).

Famiglia contadina, di Francesco Londonio  
Museo Nazionale dell’Ermitage,  

San Pietroburgo (Russia)
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“Se la vigna avesse 
corrisposto alle 
intenzioni dell’amato, 
nessuna mano 
l’avrebbe toccata. 
Gli obbedienti 
sono intoccabili”
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1 ALONSO SCHÖKEL, SJ, Luis; SICRE 
DIÁZ, SJ, José Luis. Profetas. Isaías, Je-
remías. 2.ed. Madrid: Cristiandad, 1987, 
vol.I, p.133.

2 MARCONCINI, Benito. Guía espiritual 
del Antiguo Testamento. El libro de Isaías 
(1-39). Barcelona-Madrid: Herder; Ciudad 
Nueva, 1995, p.84.

3 JIMÉNEZ HERNÁNDEZ, Emiliano. 
Isaías: el profeta de la consolación. Madrid: 
Caparrós, 2007, p.34.

4 MOTYER, J. Alec. Isaías. Barcelona: An-
damio, 2005, p.93.

Il risultato della sterilità è il casti-
go, come accadde al servo che non si 
sforzò di far rendere il talento rice-
vuto dal suo padrone (cfr. Mt 25, 14-
30). Per questo la vigna resterà senza 
protezione e sarà calpestata. Un ter-
reno senza cure è destinato al falli-
mento, così come l’anima senza l’a-
iuto della grazia. Nessuno è interes-
sato a un campo che produce erba 
selvatica. Quando l’uomo non colla-
bora con il piano di Dio, la sua vita 
perde il suo valore. 

Spesso il Signore attende un pen-
timento da chi si comporta male e, 
in un modo o nell’altro, invia “segna-
li” perché la persona si renda conto 
del suo errore, ma tutto ha un limi-
te. “Negare la pioggia ai campi è l’ul-
timo gesto di Dio al suo popolo per 
chiamarlo alla conversione”.3 

Non si può abusare della bontà di-
vina; vivere come se Dio non esistes-
se è un’insensatezza. Fuggire dal-
la propria responsabilità porta con 
sé le sue conseguenze. Al contra-
rio, adempiere al dovere è garanti-
re la protezione per se stessi: “Se la 
vigna avesse corrisposto alle inten-
zioni dell’amato, nessuna mano l’a-
vrebbe toccata. Gli obbedienti sono 
intoccabili”.4

I testimoni diventano colpevoli

“Ebbene, la vigna del Signore de-
gli eserciti è la casa di Israele; gli abi-
tanti di Giuda la sua piantagione pre-
ferita. Egli si aspettava giustizia ed 
ecco spargimento di sangue, atten-
deva rettitudine ed ecco grida di op-
pressi” (5, 7).

Nel caso rimanesse qualche dub-
bio, il profeta fa una dura applica-
zione: coloro che sono stati testi-
moni di una sentenza diventano 
colpevoli. 

Cosa vuole il Signore da noi?

Attraverso il cantico della vigna, 
Dio accusava il suo popolo di essere 
ingrato con Colui che gli aveva con-
cesso tanti benefici nel corso della 
storia, perché non ha restituito come 
avrebbe dovuto per tutto ciò che ave-
va ricevuto a dimostrazione del suo 
amore.

Ora attualizziamo il problema.
Il Signore dà ad ogni essere uma-

no le grazie necessarie per agire ret-
tamente e santificarsi, per adorarLo 
e servirLo. Come corrispondiamo a 
tanti favori ricevuti? La restituzio-
ne è una virtù difficile da praticare. 
Molte volte riteniamo che i succes-
si ottenuti nella nostra vita siano il 
frutto delle nostre qualità, del nostro 
sforzo personale. Raramente ricono-
sciamo che tutto viene da Dio.

Cosa vuole il Signore da noi? Sia-
mo stati creati con un’intenzione: 
nessuno si trova in questo mondo 
senza una finalità. Se vogliamo go-
dere della beatitudine eterna, non 
possiamo fare orecchie da mercan-
te alla voce di Dio; dobbiamo vivere 
secondo gli obblighi di ogni battez-
zato. Non diventiamo dunque una vi-
gna sterile, ma produciamo frutti di 
giustizia! ²

San Giacomo e San Pietro - Cattedrale di  
Cristo Re, Hamilton (Canada)

Quante volte Yahweh è stato ge-
neroso con loro! Come nazione elet-
ta, Israele aveva il dovere di essere 
santa, di essere un modello per gli al-
tri popoli. Dio non ha mancato di in-
viarle profeti per trasmetterle la sua 
volontà. Ogni volta che chiedevano 
aiuto, Egli ascoltava i loro gemiti e li 
soccorreva. 

A cosa è valso tutto questo sforzo? 
Con un linguaggio magistrale, Isaia 
riproduce confronti ritmici: mišpāṭ / 
miśpāḥ… ṣedāqâ / ṣe̔āqâ (giustizia / 
iniquità… rettitudine / grida). Il po-
polo ha dato al Signore il contrario di 
ciò che Egli si aspettava; è stato ribel-
le e ingiusto.
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Dal lontano Oriente…

M
Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP
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Durante le lunghe notti di viaggio, i Magi furono preparati dalla 
grazia a stare con Gesù. In loro risplendeva il fulgore della fede 
che non ardeva più a Gerusalemme.

entre la Sacra Fami-
glia tornava a Bet-
lemme dopo la Pre-
sentazione del Bam-

bino Gesù al Tempio di Gerusalem-
me, a molti chilometri dalla Giudea 
anche una carovana di illustri perso-
naggi era in viaggio alla volta della cit-
tà di Davide. 

Provenienti dal lontano Orien-
te, alcuni Magi, con il loro segui-
to imponente, seguivano una mi-
steriosa stella il cui sorgere aveva-
no contemplato in una notte buia e 
di cielo limpido. Venivano in cerca 
del Re dei Giudei che era nato e che 
portava la salvezza al mondo intero 
(cfr. Mt 2, 1-2).

Fredda accoglienza 
nella Città Santa

Giunti a Gerusalemme, chiese-
ro candidamente dove fosse il Re ap-
pena nato. Contrariamente a quan-
to si potrebbe pensare, Erode e tutta 
Gerusalemme si turbarono alla noti-
zia divulgata da questa carovana così 
prestigiosa e nobile (cfr. Mt 2, 3). 

L’opinione pubblica della capitale 
reagì con sospetto e diffidenza: come 
poteva nascere il Salvatore senza che 
essi lo sapessero? Per i Magi, la que-
stione non fu da meno: non avrebbe 
dovuto rallegrarsi per l’avvento del 
Messia il popolo eletto da Dio per ac-
coglierLo e introdurLo nel mondo? 

Dissimulando il suo odio, Erode 
chiamò i Magi in segreto per infor-
marsi in modo dettagliato sulla com-
parsa della stella (cfr. Mt 2, 7). Dato 
che ignoravano le sue pessime inten-
zioni, gli raccontarono con entusia-
smo le profezie che conoscevano sul 
futuro Re e su come fosse spuntata la 
Sua stella nel firmamento,  chiaro se-
gno dell’imminente compimento del-
le predizioni. 

Dopo aver consultato i sommi sa-
cerdoti e gli scribi, li inviò a Betlem-
me, città annunciata da Michea come 
culla del Messia (cfr. Mic 5, 1). Chie-
se loro poi di tornare da lui per dargli 
precise indicazioni sul Bambino, per-
ché, così diceva, anche lui voleva ado-
rarLo (cfr. Mt 2, 8)…

Sorpresi dalla fredda accoglien-
za del popolo di Gerusalemme, i Re 
si misero in cammino verso la città 
di Davide con una certa perplessità. 
Proprio all’inizio del viaggio, però, 
videro di nuovo la stella che aveva 
brillato in Oriente. I loro cuori si ri-
empirono di profonda gioia: essa non 
aveva mentito, era lì per guidarli!

In una povera abitazione, 
rifulse il più sublime evento 
di gala della Storia 

Era una bellissima notte, che sem-
brava prefigurare una delle albe più 
grandiose della Storia. I Magi si rese-
ro conto che la stella luminosa avan-

zava in direzione di una regione situa-
ta a sud di Betlemme. La seguirono 
fino a quando, in mezzo a un campo, 
avvistarono una dimora povera ma di-
gnitosa; su di essa si posò la stella.

Si trattava, in realtà, di un Ange-
lo del Signore 1 che, sotto forma di una 
luce, li condusse fino alla casa dove era 
alloggiata la Sacra Famiglia.2 In questo 
modo, viaggiando da Gerusalemme a 
Betlemme in una notte fredda e stella-
ta, scoprirono molto facilmente il luo-
go discreto che ospitava il Bambino. 

Presi dalla grazia, i Magi scese-
ro dai loro cammelli e salutarono 
San Giuseppe, che li aspettava sul-
la soglia, con la deferenza dovuta al 
più degno dei principi e gli chiese-
ro il permesso di fare il loro ingres-
so nell’abitazione con tutti gli onori.

Avendo egli acconsentito, indos-
sarono sontuosi mantelli sopra gli 
abiti sfarzosi, i migliori che posse-
devano, stesero tappeti di bellissimi 
colori e forme, accesero incensieri 
e organizzarono un solenne corteo. 
“Entrati nella casa, videro il bambi-
no con Maria sua madre, e prostra-
tisi lo adorarono. Poi aprirono i loro 
scrigni e gli offrirono in dono oro, 
incenso e mirra” (Mt 2, 11).

Il pio atteggiamento dei Magi in-
dica bene la fede e la rettitudine che 
li  muoveva. Erano arrivati a Betlem-
me, dopo lunghe giornate di viaggio 
sotto il sole cocente del Vicino Orien-
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te, alla ricerca del Re più glorioso di 
tutti i tempi, e Lo avevano trovato in 
una povera dimora. Tuttavia, in nes-
sun momento avevano sperimentato 
il minimo moto di  delusione. 

Al contrario, entrano nella casa 
con ogni solennità e adorano quella 
fragile creatura che, intanto, lasciava 
trasparire nei Suoi lineamenti e nel 
Suo sguardo lo splendore della divi-
nità. In quella notte rifulse l’evento 
di gala più sublime di tutta la Storia, 
mai superato dalle raffinate corti cri-
stiane che sarebbero poi fiorite.

Un neonato-Dio, onnipotente!

I Magi rimasero per un certo tem-
po chini, toccando il suolo con la 
fronte e pieni di timore reverenzia-
le. La Madonna li salutò con una 
tale bontà e tenerezza, che essi si av-
vicinarono a Lei e al Bambino scos-
si dall’ammirazione, dal giubilo e dal 
fervore. Questa fu la ricompensa in-

superabile per la loro fedeltà. Una 
grazia interiore pervase i loro cuo-
ri e mostrò loro che quel piccolo era 
Dio... che paradosso! Un neonato-
Dio, onnipotente! 

Con gli occhi bagnati di lacrime, 
andando oltre quel corpo infantile, in 
spirito presero contatto con il Verbo 
stesso. E per completare il cadre, ac-
canto a Lui stavano Maria e Giusep-
pe, come trasfigurati, a somiglianza 
di due serafini che spiegano le loro 
ali su quella scena meravigliosa.

I cuori dei Magi erano stati lavora-
ti dalla grazia a partire dal momen-
to in cui si erano mantenuti in vigi-
le attesa della comparsa della stella. 
Soprattutto, su preghiera della Sacra 
Famiglia, era stato loro comunica-
to un senso profetico e soprannatu-
rale che li preparava, durante le lun-
ghe notti di viaggio, a stare con Gesù. 

Lo Spirito Santo presentava a 
quelle anime, docili alla Sua voce, la 

visione di un nuovo ideale, fat-
to di distacco, di spirito di po-
vertà e di dolcezza, in contra-
sto con la mentalità mondana 
dei tempi antichi, che disprez-
zava la povertà come segno di 
inferiorità. Così predisposti, 
di fronte alla semplicità  ma-
nifestarono la loro adorazione 
esuberante, spontanea e radio-
sa. In loro risplendeva con ful-
gore la fede che non ardeva a 
Gerusalemme, dove Erode e i 
Giudei giacevano nelle tenebre 
dell’egoismo e del peccato.

Dopo alcuni giorni di be-
nedettissima comunione, i 
Magi tornarono nelle loro ter-
re con i cuori pieni di una gio-
ia intensa, luminosa e nobile. 

Tuttavia, tenendo in considerazione 
l’invidia dei malvagi, un Angelo del 
Signore li avvertì in sogno di torna-
re senza passare per Gerusalemme 
(cfr. Mt 2, 12).

I Magi obbedirono con assoluta 
prontezza alla voce dell’Angelo per-
ché avevano già intuito nel breve in-
contro con Erode il suo spirito fal-
lace e tirannico, capace di ogni ge-
nere di violenza per conservare un 
trono che aveva conquistato ingiu-
stamente.

La partenza dei Magi chiude un 
capitolo della vita della Sacra Fami-
glia, fatto di gioia per la nascita del 
Bambino e per le più svariate mani-
festazioni di riverenza e adorazione 
nei Suoi confronti. ²

Estratto, con adattamenti, da:  
São José? quem o conhece?... 

São Paulo: Lumen Sapientiæ,  
2017, pp.256-263

1 San Giovanni Crisostomo af-
ferma che si trattava “di una 
forza invisibile che assunse 
l’aspetto di una stella”. Que-
sto è dimostrato soprattut-
to dal percorso che ha segui-
to” (SAN GIOVANNI CRI-

SOSTOMO. Homilías so-
bre el Evangelio de San Ma-
teo. Hom.VI, n.2. In: Obras. 
2.ed. Madrid: BAC, 2007, 
vol.I, p.106). E Sant’Ignazio 
di Antiochia osserva: “La sua 
luce era indicibile e la sua no-

vità mirabile. Tutte le stel-
le, insieme al sole e alla luna, 
formarono un coro attor-
no a quell’astro, ed esso pro-
iettò la sua luce più di tut-
ti gli altri” (SANT’IGNAZIO 
DI ANTIOCHIA. Lettre aux 

Éphésiens, cap. XIX, n.2: SC 
10, 75).

2 Cfr. SAN TOMMASO D’A-
QUINO. Somma Teologica. 
III, q.36, a.7.
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Adorazione dei Re Magi, di Gentile da Fabriano - Galleria degli Uffizi, Firenze

Entrarono in casa con ogni solennità e adorarono quel fragile bambino



Ammirazione e affetto 
della Vergine Madre

N
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Nel contemplare il Bambino Gesù, la Madonna aveva  
per Lui un affetto pieno di ammirazione, in primo  
luogo perché Lo considerava come Dio e  
in secondo luogo perché lo considerava  
nella sua fragilità umana.

el meditare sul rappor-
to di Maria Santissima 
con il suo Divin Figlio  
ancora bambino, consi-

dereremo l’adorazione della creatu-
ra verso il suo Dio e il suo Creatore 
e, allo stesso tempo, l’affetto di quella 
Madre celeste verso il suo unico e in-
comparabile Figlio.

L’ammirazione è il 
fondamento dell’amore

Essendo modello di umiltà, la Ma-
donna non si sarebbe avvicinata al 
Bambino-Dio senza prima averGli 
manifestato tutto il rispetto e l’am-
mirazione che meritava. Sapendo 
che suo Figlio, in quanto creatura, 
era la chiave di volta della Creazione, 
Ella non poteva non porsi in questa 
posizione umile dinanzi al Salvatore.

La più alta delle creature è così in-
finitamente al di sotto del Creato-
re che può parlare a Nostro Signore 
come se fosse l’ultima. Ad esempio, 
se una persona si ritenesse più vicina 
al Sole perché misura dieci centime-

tri in più rispetto all’uomo comune, 
scoppieremmo a ridere, perché è tale 
la distanza tra la Terra e il Sole che oc-
correrebbe chiedersi: cosa sono dieci 
centimetri in confronto ad essa?

Essendo Dio infinito, anche l’im-
mensa distanza che separa la Ma-
donna da tutti noi è piccola se para-
gonata a quella che La separa da No-
stro Signore. 

È comprensibile, quindi, la se-
rie di atti di umiltà che Ella compi-
va alla presenza di Gesù Bambino e 
che non si basavano su considerazio-
ni egocentriche ma teocentriche. La 
Madonna non diceva “sono l’ultima 
delle creature”, ma aveva in mente, 
più che la propria contingenza, l’in-
finita grandezza di Dio. Pertanto, le 
sue manifestazioni di affetto inizia-
vano con atti di ammirazione.

In questo c’è un ordine logico che 
merita un rapido commento. Quan-
do vogliamo molto bene a qualcuno, 
dobbiamo cominciare con l’ammi-
rarlo. Perché l’ammirazione è il fon-
damento del vero amore. 

La Santissima Vergine aveva da-
vanti a Sé Colui che, come uomo, era 
la più mirabile di tutte le creature, e 
come Uomo-Dio, ipostaticamente 

Plinio Corrêa de Oliveira

Vergine Bianca,  
Scuola di Ibarra (Ecuador) -  
Casa Turris Eburnea, Caieiras (Brasile)
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unito alla Seconda Persona della San-
tissima Trinità, era infinitamente al di 
sopra di tutto. Non ci sono parole per 
esprimere l’ammirazione che questo 
merita, né per esprimere sufficiente-
mente l’amore così suscitato, perché 
questo fluisce dall’ammirazione.

Contemplare nel fragile Bambino 
l’infinita grandezza di Dio

Evidentemente, le ragioni che Ma-
ria Santissima aveva per amare suo Fi-
glio appena nato erano ben al di so-
pra del fatto che fosse bello e simpati-
co. Considerazioni del genere hanno 
il loro ruolo legittimo, ma non costi-
tuiscono la considerazione principale. 
Molta gente immagina che la Madon-
na abbia guardato il Bambino Gesù e 
abbia detto: “Che bambolotto carino!” 
Questo, però, non sarebbe stato asso-
lutamente all’altezza delle circostanze.

La Madre di Dio sapeva per rive-
lazione divina fatta direttamente a 
Lei, che il Figlio in Lei genera-
to era la Seconda Persona del-
la Santissima Trinità. Pertanto, 
il suo stupore nel contemplarLo 
per la prima volta fu: “Così de-
boluccio, così piccolo, Egli però 
è Dio, nella sua infinita grandez-
za e nella sua incommensurabile 
ammirabilità. Dio è qui!” 

Il Suo pensiero salì fino all’Al-
tissimo, considerando ciò che 
Egli ha di grandioso, e poi si rivol-
se al Bambino. Poté così misura-
re la distanza che c’è tra l’Uno e 
l’Altro, la profondità dell’unione 
ipostatica e la gloria che questa 
unione fa fluire a torrenti su quel 
Bambino. Solo dopo Lo scrutò 
con affetto di madre e vide nel 
Suo sguardo il sole di Dio che si fa 
riflettere. Fu in questo momento 
che subentrò la tenerezza mater-
na per il Figlio, così piccolo.

Ammirazione e affetto: due 
posizioni dell’anima correlate

Tuttavia, l’ammirazione in 
questo momento non scompa-

re per lasciare spazio al puro affetto, 
perché se morisse, morirebbe anche 
l’affetto; così come morendo l’affetto, 
muore anche l’ammirazione. Si tratta 
di due posizioni dell’anima correlate. 

Quando una buona madre ha un 
bebè, si lascia intenerire dal bambi-
no. Ma dovrebbe esserci, anche se 
nel suo subconscio, la seguente idea: 
“Quanta grandezza c’è nel fatto che 

una creatura è chiamata a condurre 
una vita di lunga durata, ad adempie-
re a gravi obblighi, come quelli della 
paternità o della maternità, e soprat-
tutto ai doveri verso Dio: essere una 
buona figlia o un buon figlio della 
Chiesa cattolica, dominare le proprie 
passioni, santificarsi, andare in Cielo 
per tutta l’eternità! Questo “progetto 
di Angelo” che si trova qui, che cosa 
straordinaria! Come mi commuove 
vedere qualcosa di così grande conte-
nuto in un corpo così piccolo”.

Nel considerare che quello è suo 
figlio, subentra una tenerezza molto 
grande ma anche una grande ammi-
razione: “Quanto è magnifico questo 
mistero per il quale io, creatura uma-
na, ho generato un’altra creatura uma-
na! Che cosa enigmatica e profonda! 
È nato da me, è alimentato da me, si è 
formato nel mio grembo, io l’ho libera-
to per la vita e qui è così piccolo, così 
minuscolo... Perché lui esista si è realiz-

zato un immenso mistero.”
A questo se ne aggiunge un al-

tro: il momento esatto in cui Dio, 
come chinandoSi su quell’em-
brione, “soffia” un’anima dandole 
qualcosa che la madre non ha ge-
nerato né è venuto dall’atto nuzia-
le, ma è stato creato direttamente 
da Dio. Che cosa magnifica!

La tenerezza di una vera ma-
dre, ben orientata verso suo figlio, 
deve essere intrecciata a riflessio-
ni come questa. Ella ha dato ori-
gine a un “altro me stesso”, che è 
carne della sua carne e sangue del 
suo sangue. Su questo nuovo es-
sere ha aleggiato il Divino Spiri-
to Santo e gli ha infuso un’anima. 
L’opera di Dio si è sommata alla 
sua per dare origine a qualcosa di 
immensamente più grande. 

Con l’anima, gli orizzonti si 
aprono per quel bambino! Oriz-
zonti di lotta, di battaglia, di ab-
negazione, o di gioia e vittoria, 
nei giorni in cui si ha l’impressio-
ne di toccare il Cielo con un dito. 
Ma ci sono anche orizzonti di tri-

Più che la  
propria contingenza 
come creatura,  
la Madonna  
aveva in  
mente l’infinita 
grandezza di Dio

Sacra Famiglia - Duomo di Prato
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stezza, abbattimento, sfinimento, che 
ci portano a chiedere grazie a Dio 
per continuare.

Come una madre deve 
guardare suo figlio

Emerge così un altro aspetto della 
nascita di un semplice bambino. 

Secondo la Chiesa, la vita di ogni 
creatura è paragonabile a quella di 
un eroe che si prepara con esercizi 
per la lotta, e poi, al momento di en-
trare nell’arena, si serve di frizioni, 
oli profumati e cose del genere per 
mettere tutta la sua muscolatura in 
condizioni di affrontare le fiere che 
sta andando a combattere, o gli altri 
gladiatori contro cui va a lottare. 

Quando arriva il momento, pren-
de le armi, lo scudo, ed entra nell’are-
na. Chi guardasse un tale eroe in at-
tesa nella stanza dei gladiatori o dei 
domatori di fiere, e lo vedesse seduto 
tranquillo, pronto per l’immensa bat-
taglia, non potrebbe fare a meno di 
meravigliarsi.

Ora, un bambino che entra nel 
mondo è come questo eroe. Egli è in 
procinto di affrontare un’immensa 

battaglia. Che sia una bambina o un 
bambino, se la madre ha una nozione 
vera delle cose, gli dirà: “Guerriero! 
Guerriera! Ti ammiro perché sei un 
combattente del buon combattimen-
to! Questo è il tuo dovere. Una vol-
ta che riceverai il Battesimo, la gra-
zia ti chiamerà. E a partire da quel 
momento, comincerà in te una vita 
soprannaturale, simile al fuoco che 
qualcuno accende in una candela”. 

Il bambino è per la madre come 
una candela da accendere. Lei stessa la 
porterà al sacerdote che farà risplende-
re nella sua anima la luce della grazia, 

una partecipazione creata nella vita di 
Dio. Lei guarda e dice : “Con quanta 
forza arderà quest’anima? Che bene 
farà? Quanta gloria darà a Dio?”

Portando la meditazione 
al punto estremo

Ecco come una vera madre deve 
guardare il proprio figlio. Ma se ha 
il coraggio di spingere il suo ragiona-
mento fino alla fine, non potrà fare a 
meno di pensare: “Non sarà che que-
sto bambino un giorno offenderà Dio? 
Arriverà ad abusare della pazienza di-
vina? Non sarà che Dio scaricherà su 
questa persona la sua collera ed andrà 
all’inferno? Come madre, dopo aver 
preparato per lui questa culla così de-
licata, così splendida, come mi duo-
le pensare che possa essere condan-
nato alle pene dell’inferno e che que-
sta boccuccia, che ora piange, possa 
rimanere a bestemmiare contro Dio 
per tutta l’eternità! E se io mi salvo, 
vedrò dall’alto del Cielo questo bam-
bino, già adulto, bestemmiare contro 
Dio per tutta l’eternità! E dirò: ‘Mio 
Dio! Non sarebbe stato meglio se non 
fosse mai nato?’”

Pittura contemporanea che rappresenta una battaglia rinascimentale  
Collezione Privata
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Che sia una  
bambina o un 
bambino, chi entra 
nel mondo è  
alle soglie di 
un’immensa 
battaglia
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Cena della Sacra Famiglia, di Josefa de Óbidos  
Museo di Evora (Portogallo)

Tra quelle pareti 
riecheggiarono le risate 
candide e cristalline 
del Bambino Gesù e 
risuonarono le voci 
di San Giuseppe e 
della Vergine Madre

Tuttavia, se fosse una 
vera madre, perché in-
nanzitutto ha saputo es-
sere una vera figlia di 
Dio, penserà in un’altra 
maniera: “Se accadrà che 
questo mio bambino, no-
nostante io abbia pregato 
per lui come Santa Moni-
ca pregò per Sant’Agosti-
no, resiste all’azione della 
grazia e viene precipita-
to all’inferno, oh Dio, che 
destino terribile! Ma se 
avrà meritato la tua col-
lera eterna, io, mio Dio, 
non mi staccherò da Te: 
se Tu lo odierai, lo odie-
rò anch’io! E quando lui 
bestemmierà contro di Te 
all’inferno, e Tu lo male-
dirai, già da ora unisco la 
mia maledizione di  ma-
dre alla tua. Se sarà tuo nemico, avrà 
come nemico anche me, sua madre.”

Questa sarebbe la meditazione 
di una madre portata fino al punto 
estremo.

Ineffabile comunione 
tra Madre e Figlio

Ma, tornando alla comunione tra 
la Santissima Vergine e il suo Divin 
Figlio, consideriamo quanto acca-
duto durante i trent’anni che Gesù 
ha trascorso in disparte nella casa di 
Nazareth. 

Lì Gesù assistette alla morte di 
San Giuseppe − proclamato dalla 
Chiesa, con grande tatto e accuratez-
za, patrono della buona morte, per-
ché non si può morire in condizioni 
migliori che assistiti dalla Madonna e 
da Gesù stesso − e aiutò come Figlio 
sua Madre che era rimasta vedova.

Possiamo immaginare le sue con-
versazioni con Lei quando la sera, 
terminata la cena, stando da soli, 
si guardavano e si volevano bene, 
fruendo dell’enorme felicità di stare 
insieme, di conversare, di scambiare 
pensieri, ecc..

La Madonna, meditando su ciò 
che sarebbe accaduto in futuro, do-
veva pensare anche al momento in 
cui gli Angeli avrebbero trasporta-
to per aria quella santa casa di Naza-
reth perché non cadesse nelle mani 
dei maomettani. 

Sapeva che sarebbe stata posata 
in un luogo chiamato Loreto e che 
un numero incalcolabile di pellegri-
ni sarebbe venuto a venerare lì, pro-
babilmente fino alla fine del mondo, 
le sante pareti tra le quali riecheggia-
vano quelle conversazioni. Lì si udi-
rono le risate candide e cristalline del 

Bambino Gesù, lì risuonò 
la voce grave, paterna e 
affettuosa di San Giusep-
pe e quella della Vergine 
Madre, modulata quasi 
all’infinito, come un orga-
no che esprime adorazio-
ne, venerazione e tenerez-
za in tutti i gradi e in tutte 
le modalità.

Maria Santissima pen-
sava alla vita pubblica di 
Nostro Signore, ai mira-
coli che avrebbe compiu-
to, alle anime che avreb-
be attirato e a come tut-
to questo avrebbe dato 
come risultato il rifiuto 
degli ebrei e il tradimen-
to di Giuda.

Dopo  Pentecoste, sa-
rebbe avvenuta l’espan-
sione della Chiesa in tut-

to il bacino del Mediterraneo. Ella 
vedeva, senza dubbio, i luoghi sco-
nosciuti dove gli Apostoli sarebbe-
ro andati, riempiendo la Terra della 
loro presenza, vedeva la liberazione 
della Chiesa da parte di Costantino, 
lo splendore che avrebbe raggiunto 
sulla faccia della terra, l’invasione dei 
barbari... Più tardi, vedeva San Be-
nedetto allontanarsi dal pantano che 
era Roma all’epoca e fuggire a Su-
biaco, dove avrebbe iniziato una vita 
spirituale da cui sarebbe nato il Me-
dioevo.

Sarebbe venuta la Cristianità, ma 
sarebbe iniziata la Rivoluzione: il Ri-
nascimento, l’Umanesimo, il Prote-
stantesimo, la Rivoluzione France-
se, la Rivoluzione Comunista... A tut-
to questo, senza dubbio, Ella pensava; 
e su tutto questo anche noi dobbiamo 
riflettere quando staremo ai piedi del 
Presepe, o contemplando un’immagi-
ne di Gesù Bambino. Egli è la pietra di 
scandalo che divide a metà la Storia. ²

Estratto, con piccoli adattamenti, da:  
Dr. Plinio. São Paulo. Anno XIX.  

N.214 (gennaio 2016); pp.12-17
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    Un materno e  
               infallibile soccorso

G

“C’era molta  
spesa, dal latte  
ai biscotti…  
Fummo molto  
felici e allo  
stesso tempo 
stupefatti”
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Elizabete Fátima Talarico Astorino

Protetti dal materno soccorso di Donna Lucilia, molti hanno 
sentito l’azione incoraggiante della sua presenza, che 
infondeva coraggio dinanzi alle dure lotte e serenità dinanzi 
alle peggiori avversità e alle peggiori smentite.

uarigioni repentine, do-
nazioni anonime, soluzio-
ni insperate... Come spie-
gare tutto questo? Per le 

persone di spirito naturalista, tutto 
può sembrare opera del mero caso, 
ma per le anime che hanno fatto ricor-
so all’intercessione di Donna Lucilia, 
la risposta è chiara: lì non c’è solo la 
mano, ma lo scialle protettivo del suo 
sostegno materno.

Negli innumerevoli racconti di 
grazie ottenute per intermediazio-
ne di Donna Lucilia, ciò che richia-
ma la nostra attenzione è la prontez-

za con cui ella provvede a rispondere 
alle preghiere che le vengono rivolte, 
risolvendo dai problemi più semplici 
a quelli più complicati con particola-
re attenzione e cura.

Insieme al Sacro Cuore di Gesù è 
stata un soccorso infallibile per colo-
ro che chiedono il suo aiuto in situa-
zioni di grande necessità.

Donazione anonima e misteriosa

Questo è quanto conferma la si-
gnora Andréia Magalhães, di Curi-
tiba (Brasile), impressionata dall’aiu-
to insperato ricevuto dalla sua fami-

glia, mentre attraversava un periodo 
di estrema necessità finanziaria.

Avendo un lavoro autonomo, non 
riusciva più a guadagnare abbastan-
za per mantenere le spese della casa 
durante la pandemia. Doveva pagare 
l’affitto che era già in scadenza, ma le 
mancava ancora metà della somma... 
Afflitta, senza sapere cosa fare, sen-
tì suonare il campanello di casa sua. 

“Avevo solo quattrocento reais 
per l’affitto ed ero disperata perché 
il contratto era stato fatto attraverso 
l’agenzia immobiliare. Un mercoledì, 
un ragazzo di Uber venne a casa no-
stra e disse che gli avevano dato ordi-
ne di consegnare alcuni pacchi. Ave-
vamo paura, chi li mandava? Erano 
scatole e scatole di cibo…”

La sig.ra Andréia cercò informa-
zioni sul mittente di quel generoso 
ordine che era arrivato a casa sua, ma 
l’autista che aveva fatto la consegna si 
limitò a dire che era stato spedito dal 
centro di Curitiba e che tutto era sta-
to già pagato.

Sorpresa, cominciò a verificare il 
contenuto dei pacchi: “Comunque, 
quando li aprimmo c’era molta spe-
sa, dal latte ai biscotti… Pensai: ‘In-
credibile, chi ce li ha spediti sa che ci 
sono bambini qui in casa’. E all’inter-

Fotografia delle provviste, del denaro in 
contanti e delle medaglie ricevute  

da Andréia Magalhães



“Mia figlia riferì 
che aveva chiesto 
a Donna Lucilia 
di aiutarci, 
perché stavamo 
attraversando 
delle difficoltà”
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no di uno di questi pacchi c’era 
una busta con 475,00 R$ e quat-
tro medaglie della Madonna. 
Chi l’aveva inviata sapeva che in 
quel periodo vivevano quattro 
persone in casa. E questa somma 
era esattamente ciò di cui avevo 
bisogno per completare il mio 
affitto. Fummo molto felici per 
quanto era successo e allo stesso 
tempo stupefatti”. 

La benefattrice era più vicina 
di quello che immaginavamo

Poco tempo dopo, la signo-
ra Andréia scoprì a chi doveva 
quell’inatteso e gratuito atto di 
generosità:

“Passati alcuni giorni, ricevem-
mo la visita di due suore degli Aral-
di. Conversando con loro, Melanie, 
mia figlia, riferì che aveva chiesto a 
Donna Lucilia di aiutarci, perché sta-
vamo attraversando delle difficoltà”.

Ecco la risposta all’incognita che 
due giorni prima la sig.ra Andréia 
cercava di decifrare: la sua benefat-
trice era più vicina di quanto avesse 
immaginato, e sosteneva e protegge-
va la sua famiglia in risposta alla sup-
plica della sua figlioletta. Quell’ordi-
ne misterioso aveva davvero un mit-
tente: il soccorso materno e infallibi-
le di Donna Lucilia.

Inesplicabile scomparsa 
di un nodulo

Jéssica Deponti Gobbi, di São 
Carlos (Brasile), ancora con una cer-
ta sorpresa, ci riferisce la grazia che 
ha ricevuto per intermediazione di 
Donna Lucilia, grazie alla quale è 
guarita in un modo inesplicabile. 

Dopo più o meno due anni di ma-
trimonio, lei e suo marito Felipe, seb-
bene li desiderassero, non avevano 
ancora figli. Così decisero di rivol-
gersi a un medico:

“Cominciammo a fare diversi esa-
mi e durante uno di essi, scoprii di 
avere un nodulo tiroideo che secon-
do la classificazione TI-RADS corri-

spondeva alla categoria 5, ossia, era 
altamente sospetto di essere mali-
gno.

“Dopo la scoperta del nodulo, 
avrei dovuto fare la biopsia, ma mi 
accorsi di essere incinta... Così, io e 
mio marito cercammo un sacerdote 
araldo e gli chiedemmo la benedizio-
ne per intercessione di San Biagio. Il 
sacerdote ci portò in chiesa e ci die-
de la benedizione di San Biagio con 
la candela sotto la gola e fece anche 
una preghiera chiedendo l’interces-
sione di Donna Lucilia affinché il no-
dulo scomparisse o fosse benigno”.

Poco tempo dopo, Jéssica andò 
nuovamente dal medico:

“Ero molto nervosa per la biopsia 
e tutto il resto... Così tornai dal me-

dico che mi disse: ‘Visto che lei è 
incinta, controlleremo il nodulo 
soltanto con le ecografie. Dopo 
che avrà avuto il bambino, torni 
qui e se è davvero maligno lo ri-
muoveremo’. E chiese di ripetere 
l’esame nel corso di tutta la gra-
vidanza in modo da controllare il 
nodulo”.

Per la sorpresa di Jéssica e di 
suo marito, in modo sereno, di-
screto e inatteso, tutto andò ri-
solvendosi:

“Quando andai a ripetere l’e-
same, il nodulo era scomparso. 
Avevo alcuni noduli, ma il più 
grave, quello di categoria 5, era 
scomparso. E gli altri noduli tro-

vati, che non avevano alcuna possibili-
tà di essere maligni, erano diminuiti”.

Jéssica cercò spiegazioni mediche, 
ma ben presto poté constatare l’enor-
me grazia che aveva ricevuto:

“Prendemmo il referto e tornam-
mo dall’oncologo. Glielo mostram-
mo e gli chiedemmo se era normale 
quello che era successo. E lui disse: 
‘Guardi, non è normale e non so spie-
gare cosa sia accaduto. Ma  realmen-
te il nodulo non c’è più’.

Soluzione per tutti i problemi

Anche Cristiano Pires, abituato 
a ricorrere sempre all’intercessione 
di Donna Lucilia, ci invia la sua te-
stimonianza, desideroso di riferire 
quanto sia stato soccorso nei momen-
ti di grande difficoltà e necessità dal 
generoso e materno soccorso di que-
sta buona signora.

Ci racconta che aveva un certo 
debito in banca e che aveva ricevuto 
una proposta per saldarlo. Tuttavia, 
effettuò il pagamento in modo sba-
gliato e correva il rischio di perdere 
tutto il denaro utilizzato a tale scopo. 
Siccome questo avrebbe potuto ar-
recargli un grande danno e un enor-
me grattacapo, chiese aiuto a Don-
na Lucilia. Poco tempo dopo, prima 
ancora di fare qualcosa per risolvere 
il caso, constatò che il suo debito era 

Melanie Magalhães con  
sua madre, Andréia



“Cercammo un 
sacerdote Araldo 
e gli chiedemmo 
una benedizione... 
Ero molto nervosa 
per la biopsia e 
tutto il resto”

A
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stato saldato completamente e 
che tutto si era sistemato: “Gra-
zie a Dio non persi i seimila reais 
per intercessione di Donna Lu-
cilia. Sentii una pace molto gran-
de nel cuore, nell’anima, che ve-
niva dall’intercessione di Donna 
Lucilia”.

In un’altra occasione, desi-
deroso di abbandonare uno de-
gli impieghi che aveva, Cristia-
no decise di mettere il caso nel-
le mani di Donna Lucilia, sicuro 
che lei lo avrebbe aiutato:

“Lavoravo in due ospedali ed 
ero stanco di lavorare di notte. 
Ero in quell’ospedale da dicias-
sette anni e avevo già chiesto tre, 
quattro volte di essere sollevato 
dall’incarico perché non ce la facevo 
più. Così decisi di ricorrere all’inter-
cessione di Donna Lucilia”.

Rapida intercessione della 
“signora del Quadretto”

Non passò molto tempo che le sue 
preghiere vennero ascoltate:

“Cominciò a girare la voce che chi 
volesse essere esonerato poteva dare 
il suo nome ai responsabili. Lo die-
di, e ringraziando Dio nel gennaio di 
quest’anno, grazie all’intercessione di 
Donna Lucilia, sono stato congedato 

e sono riuscito anche a ricevere 
tutte le somme corrispondenti ai 
diciassette anni di attività”.

E il favore di Donna Lucilia è 
stato completo: 

“È qualcosa di incredibile, si 
chiede la sua intercessione e si 
vede che è veloce. Nel giro di una 
settimana ho risolto tutto, ho ri-
cevuto tutto, hanno pagato per 
bene i fondi di garanzia. Ho visto 
i colleghi lamentarsi, litigare con 
le Risorse Umane perché non ri-
uscivano a essere pagati. E gra-
zie a Dio, a Nostro Signore Gesù 
Cristo, alla Madonna, per inter-
cessione di Donna Lucilia, ho ri-
cevuto questa immensa grazia”.

Soave odor di rose sul cuscino

Lilibeth Caruso, di Houston 
(USA), ci scrive raccontando un fat-
to significativo attraverso il quale ha 
potuto ulteriormente confermare 
quanto questa buona signora, che ha 
fatto tanto bene al suo prossimo du-
rante la sua vita terrena, sia disposta 
ad aiutare dall’eternità coloro che ri-
corrono a lei e che a lei si avvicinano 
attraverso la preghiera.

Andando a trovare un’amica che 
era su una sedia a rotelle da più di 
sette anni, cercò di portarle qualche 

Jessica Gobbi con il marito nella casa  
degli Araldi a São Carlos (Brasile)

Inesplicabile scomparsa  
di un nodulo

l primo esame, Jessica scoprì che la diagnosi era di “TI-RADS catego-
ria 5, a causa delle caratteristiche del piccolo nodulo della regione po-

steriore del polo inferiore del lobo sinistro”. Il nodulo era altamente sospet-
to di essere maligno.

Dopo la benedizione di San Biagio e la preghie-
ra che chiedeva l’intercessione di Donna Lucilia, il ri-
sultato fu molto diverso: “In relazione al precedente 
esame del 03/06/2020, si nota una regressione delle 
cisti colloidali bilaterali e una riduzione delle dimen-
sioni del nodulo del lobo destro, oltre alla scomparsa 
dell’immagine nodulare TI-RADS 5 precedentemen-
te visualizzata nel lobo sinistro”.
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Donna Lucilia

“È qualcosa di 
incredibile,  
si chiede la sua 
intercessione e si 
vede che è veloce. 
Nel giro di una 
settimana ho risolto”

Gennaio 2021 · Araldi del Vangelo      27

parola di conforto e di sostegno 
che l’aiutasse ad affrontare con 
coraggio le difficoltà e le soffe-
renze richieste dalla Provviden-
za:

“Le diedi una rivista degli 
Araldi e una foto di Donna Lu-
cilia e le raccontai che aveva fat-
to miracoli, anche se non era sta-
ta ancora canonizzata. Le consi-
gliai di chiedere la sua interces-
sione, dicendo che anche lei era 
stata una madre e che l’avrebbe 
aiutata”.

Amabilmente, la sua amica 
Krystal accettò il regalo, dicen-
do che l’avrebbe collocato sotto 
il cuscino. In seguito, si ritirò per 
qualche istante e, al suo ritorno, 
notò qualcosa di diverso:

“Quando tornò nella camera mi 
chiese se stavo usando un profumo. 
Le dissi: ‘No, perché?’ Allora, mi ri-
spose che aveva cominciato a sentire  
profumo di rose, che il suo cuscino 
profumava di rose. E aggiunse: ‘Mia 
nonna diceva sempre che quando 
una persona sta per essere canoniz-
zata, profuma di rose. Quindi, questa 
signora Donna Lucilia sarà canoniz-
zata’”.

Anche se ancora oggi non si cono-
sce pienamente il motivo di questo re-

pentino aroma, possiamo inter-
pretarlo come un’azione discreta 
di Donna Lucilia, dotata di un bel 
simbolismo. Forse voleva segnare 
con la sua presenza, fin dall’ini-
zio, l’anima di quella signora, in-
segnandole che, così come le rose 
esalano l’aroma più soave quan-
do vengono schiacciate, le anime 
capaci di lasciarsi immolare dalla 
sofferenza offrono a Dio un pro-
fumo di gradevole odore.

*      *      *
Molti sono, come vediamo, 

coloro che, in Brasile e all’este-
ro, si sentono protetti dal soc-
corso materno di questa genero-
sa signora o sperimentano l’azio-
ne incoraggiante della sua pre-

senza. Ella infonde loro coraggio di 
fronte alle dure lotte della vita, ma 
soprattutto offre loro serenità e fidu-
cia anche di fronte alle peggiori av-
versità e alle peggiori smentite.

Con la certezza che lei si tro-
va presso il trono del Sacro Cuore 
di Gesù per conquistare con il suo 
modo materno una sentenza a favo-
re dei più bisognosi, un numero cre-
scente di persone si è rivolto a lei, 
confidando nella sua intercessione 
per conquistare da Dio non solo l’im-
meritato ma persino l’impossibile. ²

Cristiano Pires con un quadretto di  
Donna Lucilia
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Padre della vita 
monastica

I
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Isabelle Guedes Farias

Sant’antonIo abate

Fu un astro luminoso nei primi tempi della vita ascetico-
monacale e, per la sua costanza e la sua fedeltà,  
divenne una solida roccia su cui la Chiesa  
si appoggiò per fugare i perfidi  
assalti dell’eresia.

n cima alle montagne o nel-
la vastità dei deserti, uomi-
ni pieni di fervore hanno sco-
perto modalità eroiche per 

vivere la solitudine come mezzo per 
unirsi di più a Dio. Questo stile di 
vita è stato scelto da molti cristiani 
dei primi secoli della Chiesa e si è 
sviluppato fino a dare origine alle 
varie forme di vita religiosa che oggi 
conosciamo. 

È in questo primissimo contesto di 
isolamento e di rigore ascetico che tro-
viamo la figura di Sant’Antonio Abate.

Abbandono completo nelle 
mani della Provvidenza

La storia di questo Santo ha inizio 
intorno all’anno 251, in Egitto. 

I pochi dati che ci sono pervenu-
ti sulla sua infanzia indicano che fu 
molto tranquilla e pia. Si sa che i suoi 
genitori erano cristiani, che avevano 
buone condizioni finanziarie e che 
educarono i loro figli sulla via della 
santità.

Con la morte dei suoi genitori, av-
venuta quando Antonio aveva circa 

vent’anni, gli fu affidata la cura del-
la sorella minore e della casa. Fu in 
questo periodo che prese la decisio-
ne che avrebbe cambiato il corso del-
la sua esistenza.

Un giorno, mentre si recava in 
chiesa, pensava soprattutto al modo 
di vivere degli Apostoli, che abban-
donarono tutto per seguire Nostro 
Signore Gesù Cristo. Giunto al tem-
pio, vi entrò nel momento esatto in 
cui veniva letto un brano del Van-
gelo di San Matteo: “Se vuoi esse-
re perfetto, va’, vendi quello che pos-
siedi, dallo ai poveri e avrai un te-
soro nel cielo; poi vieni e seguiMi” 
(19, 21). 

Mosso da una grazia, Antonio 
capì che quelle parole un tempo pro-
nunciate da Nostro Signore al gio-
vane ricco, in quell’istante, era-
no rivolte a lui. Risoluto e travolto 
dall’entusiasmo, distribuì immedia-
tamente l’eredità lasciata dai suoi 
genitori e vendette i suoi beni. Par-
te della somma ricevuta la destinò ai 
poveri e il restante lo riservò per la 
sorella, diventando così un esecuto-

re esimio del consiglio dato dal Di-
vin Maestro. 

Qualche tempo dopo, durante la 
Messa, ascoltò il seguente passo del 
Vangelo: “Non affannatevi dunque 
per il domani” (Mt 6, 34). Allora, di-
stribuì con decisione ciò che gli resta-
va della sua fortuna e affidò la sorel-
la ad alcune vergini cristiane affinché 
venisse educata da loro.

In questo modo, seguendo fedel-
mente la voce della grazia, comin-
ciò a percorrere la via a cui lo Spiri-
to Santo lo aveva destinato e abbrac-
ciò  esteriormente la vita ascetica che 
in qualche modo già abitava nel suo 
cuore.

Ricerca della perfezione

Dopo aver rinunciato al mon-
do, Antonio cercò i mezzi necessa-
ri per mettere in pratica il suo idea-
le. Per prima cosa si fece consiglia-
re da un anziano che abitava vici-
no al suo villaggio natale, il quale 
conduceva una vita solitaria e ave-
va la fama di essere molto pio. Se-
guendo il suo esempio, il Santo cer-
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cò un posto isolato dove vivere, fuo-
ri dal villaggio.

In questo periodo cercava di far 
visita a uomini di fervore, per rispec-
chiarsi nelle loro opere ed emulare le 
virtù che in essi scorgeva. Per questo 
motivo era conosciuto come “l’amico 
di Dio”. Il suo amore per il Creato-
re gli faceva vedere in ogni atto buo-
no praticato dagli altri una rivelazio-
ne del Signore. 

Antonio avanzava risolutamente 
nella vita ascetica: rinunce, sacrifici 
e preghiere riempivano la sua giorna-
ta, oltre al tempo che dedicava al la-
voro manuale, confezionando stuoie. 
Tuttavia, grandi lotte lo attendevano 
ancora sulla via della penitenza che 
aveva abbracciato.

Prime battaglie contro il demonio

L’angelo delle tenebre, vedendo 
le sue pratiche virtuose, cominciò a 
tentarlo in forma sempre più esplici-
ta. Per indurlo ad abbandonare la sua 
vita solitaria, gli ricordava i beni che 
aveva lasciato, la cura di sua sorella e 
i piaceri del mondo. 

D’altra parte, gli mostrava le dif-
ficoltà che ci sono nella pratica della 
virtù, la debolezza del corpo e le fre-
quenti avversità che l’uomo deve af-
frontare a causa delle sue cattive ten-
denze, frutto del peccato originale. A 
questi assalti del nemico infernale egli 
resistette energicamente, con l’aiuto 
della grazia, attraverso la preghiera. 

Subì anche innumerevoli tenta-
zioni contro la virtù angelica del-
la purezza. La lotta era ininterrotta: 
usando artifici malefici, il padre della 
menzogna lo turbava giorno e notte 
con pensieri e fantasie lascive. 

Per vincere tali battaglie, Antonio 
elevava le sue cogitazioni a Nostro Si-
gnore e alla nobiltà dell’anima uma-
na creata da Dio. Inoltre, raddop-
piava la sua fede, le orazioni, i digiu-
ni e le mortificazioni, convinto che si 
trattasse di una lotta senza fine che 
avrebbe dovuto combattere finché 
fosse stato sulla terra.

Isolato in una tomba

Sempre desideroso di approssi-
marsi maggiormente a Dio e di nuo-
ve battaglie contro il maligno, Anto-
nio  decise di isolarsi in due luoghi in-
soliti.

Prima prese la decisione di vivere 
in un sepolcro situato ai margini del 
deserto. Alcuni autori affermano che 
si trattava di una tomba egizia e fan-
no notare che tali luoghi erano consi-
derati la dimora degli spiriti maligni: 
“Regno dei morti, regno degli spiri-
ti maligni. Antonio venne in questo 
luogo per i sepolcri, perché lì i poteri 
demoniaci soffiano più violentemen-
te delle tempeste di sabbia e ci sono 
più demoni che mummie nascoste 
nelle tombe. […] L’asceta cristiano si 
trova in un terreno capace di offrirgli 
la lotta che desidera”.1 

Avendo raccomandato ad un 
amico di portargli periodicamente 
del cibo, entrò nella tomba e la chiu-
se. Il nemico, però, “temendo che 
il deserto diventasse in poco tem-
po una città di asceti, una notte en-
trò nel sepolcro con una moltitudine 
di demoni e lo colpì al punto da la-
sciarlo steso a terra”.2 Il giorno dopo 
il suo amico lo trovò svenuto e, rite-

nendolo morto, lo portò nella chiesa 
del villaggio. 

Nel frattempo, non appena riac-
quistò i sensi, Antonio lo pregò di ri-
condurlo alla sua tomba, dove rimase 
solo. Intensificando l’attacco, gli spi-
riti maligni gli apparvero sotto forma 
di animali feroci: leoni, orsi, leopar-
di, tori, lupi, scorpioni e serpenti lo 
tormentarono con orribili rumori e  
aggressioni, con il permesso divino.

Antonio “gemeva per il dolo-
re fisico, ma rimaneva con l’anima 
vigile”3 e si burlava dei suoi aguzzini. 
Alzando gli occhi, vide il tetto aprir-
si e una luce penetrare nell’ambiente. 
I demoni fuggirono e il Santo si sen-
tì confortato nelle sue pene al ricono-
scere la presenza di Nostro Signore. 
Gli chiese allora perché non fosse ve-
nuto prima in suo aiuto, al che Egli 
rispose: “Io ero qui, Antonio. Aspet-
tavo di vederti combattere. Dato che 
hai resistito e non ti sei lasciato vince-
re, ti sarò sempre d’aiuto e renderò il 
tuo nome celebre ovunque”.4

Tali scontri, lungi dallo scuoter-
lo, facevano aumentare il suo desi-
derio di progredire sempre più nelle 
vie della perfezione. A tal fine decise 
di addentrarsi nel deserto, ambiente 

Sant’Antonio distribuisce i suoi beni ai poveri - National Gallery of Art, Washington 
(USA); nella pagina precedente, Sant’Antonio - Museo Episcopale di Vic (Spagna)

“Se vuoi essere perfetto, va’, vendi i tuoi beni, dalli ai poveri e avrai un 
tesoro in Cielo. Poi, vieni e seguiMi”
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che riporta a vari simbolismi. È con-
siderato come un luogo di incontro 
con Dio, dove si contemplano le ma-
nifestazioni dei suoi prodigi, ma an-
che come un luogo di prove, tentazio-
ni e lotte. Era quello che il Santo cer-
cava.

Vita eremitica nel deserto

Già all’inizio del suo viaggio il ne-
mico volle tentarlo, presentando-
gli oro e argento in suolo desertico. 
Senza lasciarsi ingannare da una tale 
menzogna, Antonio proclamò ad alta 
voce che nulla avrebbe potuto disto-
glierlo dal suo proposito e proseguì 
per la sua strada, pieno di disprezzo 
per satana e di fiducia in Dio. 

Ad un certo punto avvistò le rovi-
ne di un forte abbandonato, situato 
vicino al fiume Nilo in cima al mon-
te Pispir, oggi noto come Dayr al-
Maymūn. Dopo aver stabilito lì la sua 
nuova dimora, Antonio chiuse l’in-
gresso. Aveva portato con sé alcu-
ni pani tipici della regione, fatti per 
durare per lunghi mesi, e due volte 
all’anno riceveva nuove provviste che 
gli lanciavano oltre il muro. Non per-
metteva a nessuno di entrare.

Antonio trascorse circa vent’anni 
in questo luogo, senza mai uscire. Da 
fuori si potevano sentire le grida che 
i demoni scatenavano per tormentar-
lo, ma lui non si agitava e continua-
va a pregare e a praticare le sue pe-
nitenze.

Maestro dei monaci e 
consolazione degli afflitti 

La vita di Antonio, celebre per i 
sacrifici e le rinunce, divenne nota a 
molti che, affascinati dalla sua fama 
di santità, si recarono da lui nel de-
serto.

A partire da allora, la via dell’i-
solamento si convertì nell’ideale di 
molti cuori cristiani. I più ferventi 
trovarono nell’ascetismo la via della 
perfezione: rifiuto del mondo, spo-
liazione delle ricchezze e purifica-
zione dell’anima. 

Intorno ad Antonio cominciò a 
formarsi una piccola colonia di asce-
ti. Sebbene abitassero separatamen-
te, cercavano la santificazione sotto 
le indicazioni del santo eremita che, 
abbandonata la solitudine, divenne il 
loro maestro e padre spirituale.

Molti altri lo cercavano per rice-
vere da lui consiglio e per chieder-
gli aiuto nelle difficoltà. “Da un gior-
no all’altro, si vede lanciato nella vita 
pubblica, si vede salutato come ma-
estro da una folla di tutte le età che 
cerca di dargli e di ricevere il bacio 
della pace, di toccarlo come un se-
condo Cristo, di tagliargli di nascosto 
un pezzo della tunica. [...] La molti-
tudine rumorosamente gioiosa rico-
nosce in Antonio il suo capo e la sua 
guida”.5

Lo stesso imperatore Costanti-
no il Grande gli inviò addirittura 
una lettera chiedendogli come dove-
va fare per governare nel vero Spiri-
to del Signore. Il monaco del deserto, 
dopo aver ascoltato la solenne lettura 
della missiva, dettò una breve rispo-
sta: “Praticate l’umiltà e disprezzate 
il mondo, e ricordatevi che nel giorno 
del Giudizio dovrete render conto di 
tutti i vostri atti”.6

Tra i prodigi che gli sono attribuiti, 
si racconta che, in un viaggio fatto con 
alcuni discepoli, Antonio fece scatu-
rire l’acqua in mezzo al deserto per 
dissetarli mentre erano tutti già sul 
punto di svenire. Inoltre, guariva i 
malati, consolava gli afflitti, riconci-
liava i nemici e esorcizzava i demoni. 
Lui, che nell’isolamento aveva vin-
to gli attacchi diabolici, ora liberava 
molte anime dal potere del tentatore. 

Passarono alcuni anni e Antonio 
desiderava riprendere la sua vita di so-
litudine... Tuttavia, gli antichi luoghi 
da lui abitati erano diventati piccole 
comunità di discepoli. Mentre cerca-
va una soluzione, sentì una voce che 
gli diceva: “Vai nel deserto interiore”. 

Dio lo ispirò allora a seguire una 
carovana di saraceni che stava par-
tendo da lì. Dopo tre giorni di viag-

gio, avvistò un’alta montagna e la ri-
conobbe come il luogo desiderato dal 
Signore: si trattava del monte Col-
zim, dove visse fino alla fine dei suoi 
giorni.

Chiamato a difendere la vera Fede

C’è un altro aspetto che richiama 
l’attenzione nella vita di Sant’Anto-
nio: il ruolo notevole che egli ha avu-
to nella difesa e nel consolidamento 
della Chiesa nella sua epoca. 

Durante la persecuzione di Massi-
mino, il Santo si diresse ad Alessan-
dria con l’obiettivo di rafforzare con 
la sua presenza e le sue parole tut-
ti coloro che erano chiamati a dare 
la propria vita per il nome di Cristo. 
Anche lui desiderava soffrire il mar-
tirio, ma nessuno osò mai fargli del 
male, anche quando si recava in tri-
bunale per esortare i cristiani a ri-
manere fedeli, perché “il Signore lo 
custodiva per il nostro bene e per il 
bene degli altri”.7

Anni dopo, su richiesta del Pa-
triarca Sant’Atanasio, Antonio si 
recò nuovamente ad Alessandria, 
ma questa volta per difendere la vera 
Chiesa contro il veleno dell’eresia. Si 
trattava dell’arianesimo, una falsa 
dottrina già condannata dal Concilio 
di Nicea, che negava la divinità del 
Verbo e minacciava di diffondersi in 
tutto l’orbe cristiano. Il monaco del 
deserto, che nelle sue mistiche comu-
nicazioni aveva contemplato la divi-
nità di Nostro Signore, era il testimo-
ne di cui in questo momento la Santa 
Chiesa aveva tanto bisogno. 

Poco dopo il suo arrivo, cristiani 
ed eretici si riunirono nella basilica 
della città per ascoltarlo. Appena il 
Santo Patriarca iniziò il suo discorso 
di lode della natura divina della Se-
conda Persona della Santissima Tri-
nità, un rivoltoso lo interruppe bru-
scamente con proteste, sostenendo 
che il Signore era soltanto un uomo 
creato da Dio. Quando Antonio udì 
quello che diceva, si alzò in piedi e 
gridò ad alta voce: “Io L’ho visto!” 
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Tale testimonianza, dotata del 
timbro della verità, scosse i presen-
ti. “Più che la bella e logica dottri-
na esposta nel Concilio, la voce im-
ponente di quest’uomo, per il quale 
la verità della natura divina di Cri-
sto era diventata quasi un’evidenza in 
virtù di una visione soprannaturale, è 
stato il colpo più grande che l’eresia 
abbia ricevuto”.8

Ultimi anni

Dopo aver esortato il popolo di 
Dio ad essere fedele alla vera Reli-
gione e a combattere le eresie e i loro 
fautori, il monaco del deserto ritornò 
nella sua dimora sul Monte Colzim. 

Trascorse i suoi ultimi anni nella 
meditazione e nell’ascetismo. Colti-
vava il grano e si preparava il pane. Di 
tanto in tanto gli facevano visita alcu-

ni discepoli che si preoccupavano an-
che di portargli dei viveri. Rimase co-
stante nella vita di austerità, tra peni-
tenze e preghiere e in una crescente 
convivenza mistica con Dio. In uno 
di questi contatti soprannaturali, il 
Salvatore gli rivelò le difficoltà che la 
Santa Chiesa avrebbe dovuto affron-
tare e il suo futuro trionfo.9

Già prossimo alla morte, e avendo 
più di cento anni, Antonio era aiuta-
to da due discepoli. Secondo la tradi-
zione, consegnò la sua anima a Dio il 
17 gennaio, data in cui la Chiesa cele-
bra la sua memoria.

Roccia di costanza e ortodossia

Com’è bello contemplare l’alba 
della storia della Cristianità! In essa 
risplendono donne e uomini pieni di 
fede che, ispirati dalla Provvidenza, 

1 QUEFFÉLEC, Henri. San-
to Antão do deserto. Lisboa: 
Aster, 1961, pp.63-64.

2 SANT’ATANASIO DI ALES-
SANDRIA. Vita di Antonio, 
8, 2. 3.ed. Milano: Paoline, 
2011, p.95.

3 Idem, 9, 8, pp.96-97.
4 Idem, 10, 3, p.98.
5 QUEFFÉLEC, op. cit., 

pp.90-91.
6 FÜLÖP-MILLER, René. Os 

Santos que abalaram o mun-

do. 7.ed. Rio de Janeiro: José 
Olympio, 1968, p.32.

7 SANT’ATANASIO DI ALES-
SANDRIA, op. cit., 46, 6, 
p.134.

8 CLÁ DIAS, EP, João Scogna-
miglio. Il dono di sapienza nel-

la mente, vita e opera di Pli-
nio Corrêa de Oliveira. Cit-
tà del Vaticano-São Paulo: 
LEV; Lumen Sapientiæ, 2016, 
v.I, p.16.

9 SANT’ATANASIO DI ALES-
SANDRIA, op. cit., 82, 
p.166-168.

A sinistra, Sant’Antonio tormentato dai demoni - Museo Episcopale di Vic (Spagna);  
a destra, apparizione di Nostro Signore - Museo Nazionale d’Arte della Catalogna, Barcellona (Spagna)
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“Io ero qui, Antonio. Aspettavo di vederti combattere. Dato che hai resistito e non ti sei lasciato vincere,  
sarò sempre il tuo soccorso”

hanno saputo glorificare Dio realiz-
zando i suoi disegni.

In questo senso, Sant’Antonio co-
stituisce un astro luminoso della vita 
ascetico-monacale, avendo aperto la 
strada a una miriade di anime che 
avrebbero scelto di abbandonare il 
mondo per incontrare il loro Creato-
re attraverso un cammino di peniten-
za. Per la sua costanza e la sua fedel-
tà, il Signore fece di lui la roccia su 
cui la Chiesa ha potuto appoggiarsi 
per fugare i perfidi assalti dell’eresia. 

Possa il suo esempio sostene-
re tutti coloro che, al giorno d’oggi, 
combattono forse battaglie più gran-
di contro i nemici di Dio e della sua 
Chiesa, ricordando loro la promes-
sa infallibile del Salvatore: “Le por-
te degli inferi non prevarranno con-
tro di essa” (Mt 16, 18). ²



Modello e maestro impareggiabile

L
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Per compiere la sua missione, la Figlia di Maria Ausiliatrice 
deve possedere la perfezione religiosa tracciata, 
soprattutto, nella vita, negli esempi e negli scritti del Padre 
e Fondatore. Perché è lui il Modello dell’Istituto e il Maestro 
sicuro della perfezione delle sue figlie!

’elevazione del nostro co-
mun Padre e Fondatore 
don Bosco all’onore de-
gli altari,1 che ha suscita-

to indicibile entusiasmo e fiducia uni-
versale nel suo potere d’intercessione, 
ha pure acuito nel mio cuore il desi-
derio, già così vivo, di vedere le buo-
ne Figlie di Maria Ausiliatrice, le qua-
li sono pure le Sue, elevate maggior-
mente nella perfezione religiosa. 

Esse, il nostro Beato se l’erano già 
proposto a modello e maestro im-
pareggiabile fin dall’inizio dell’an-
no che tra poco non avrà più domani, 
ma che sopravvivrà in eterno, come 
ora, dentro dei nostri cuori. […]

Avere continuamente presente 
quest’attraente modello

L’ansiosa aspettazione prima, poi i 
trionfali, insuperabili festeggiamenti 
e, in seguito, la crescente divozione al 
novello Beato, divenuta tosto presso-
ché universale per la moltitudine delle 
grazie e dei favori − parlanti negli ex 
voto, nelle centinaia di candele che ar-
dono continuamente dinanzi all’Ur-
na delle sue reliquie nel Santuario di 
Maria Ausiliatrice, e nelle incessan-
ti domande di preghiere per ottenere 
grazie o per ringraziamento delle ot-

tenute − sono sicuro che resero qua-
si vivente e palpabile ad ogni Figlia di 
Maria Ausiliatrice la Strenna dell’an-
no che sta per terminare.

Era impossibile che la Figlia di 
Maria Ausiliatrice non avesse con-
tinuamente presente quest’attraen-
te modello di educatore e maestro di 
vita religiosa, rifulgente, nell’aureo-
la di Beato, di tutte le virtù proprie 
della sua missione. Perché la Figlia di 
Maria Ausiliatrice, per compiere la 
sua missione, deve possedere la per-
fezione religiosa imposta dal Fonda-
tore. Ora questa è tracciata nelle Re-
gole, nel Manuale delle pratiche di 
pietà e soprattutto nella vita, negli 
esempi e negli scritti di Lui.

Perciò prego lei, Rev.ma Madre, 
di eccitare ciascuna Figlia di Ma-
ria Ausiliatrice ad attingere a que-
ste sorgenti l’anima della propria per-
fezione, cioè, lo spirito particolare 
dell’Istituto, che non si può trovare 
altrove, neppure nei libri che hanno 
per scopo di condurre l’anima quasi 
passo per passo nella salita della per-
fezione. 

In quei libri si possono trovare i 
principi e le norme generali, ma non 
le applicazioni conformi allo spirito 
ricevuto dal Fondatore. Egli ripete 

ora più autorevolmente alle Sue Fi-
glie: “Io v’ho dato l’esempio perché 
facciate altrettanto, ed allora conse-
guirete certamente la perfezione alla 
quale siete state chiamate dal Signo-
re”. 

Oh! La gran cosa che è mai que-
sta! L’avere nel Padre e Fondatore 
del proprio Istituto il Modello e Ma-
estro sicuro della propria perfezione!

Ciascuna diverrà l’ornamento 
del proprio Istituto 

L’Oracolo supremo della santa 
Chiesa ce ne assicura; e la vita di Lui 
letta, meditata e studiata con amoro-
sa assiduità, sarà per le Figlie di Ma-
ria Ausiliatrice lo specchio luminoso 
entro il quale vedere lo sviluppo pro-
gressivo della loro perfezione, basata 
sulla carità e sull’attività, come quel-
la del beato Padre.

Spetta a lei, Rev.ma Madre, pro-
curare ad ogni sua Figlia tale spec-
chio della propria perfezione, con 
fornirla o almeno darle comodità di 
avere a sua disposizione delle Vite del 
Beato (delle quali si ha già copiosa bi-
bliografia), con darle il tempo di una 
buona lettura quotidiana da sola o 
meglio ancora con la comunità, e con 
animarla in tutti i modi e in tutte le 

Beato Filippo Rinaldi, SDB
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occasioni a far tesoro degli 
ammaestramenti che vi tro-
verà abbondantemente. 

Così ciascuna Figlia di 
Maria Ausiliatrice diverrà 
l’ornamento del proprio Isti-
tuto, sarà la “salvatrice” di 
anime nel campo dell’educa-
zione e la perfetta religiosa 
nella pratica eroica di tutte 
le virtù che creano la santità.

Essa, dinanzi a questo 
specchio, riuscirà in breve a 
far scomparire le naturali in-
clinazioni, le vedute persona-
li, l’amor proprio − che guiz-
za da tutti i pori della perso-
na e sa camuffarsi anche sot-
to l’aspetto di zelo − e la fine 
ricerca di sé, più insidiosa 
nel ricamare silenziosamen-
te intorno al proprio io ragio-
ni d’ogni fatta, per far valere 
i propri diritti, perché nella 
vita del Beato troverà esem-
pi e norme copiose per lotta-
re efficacemente contro tut-
ti questi nemici mediante la 
preghiera, la mortificazio-
ne e l’attività illimitata per il 
bene delle anime, fino alla completa 
immolazione di se stessa. […]

La nostra perfezione 
consiste nell’unirci a Dio 

Ma la Figlia di Maria Ausiliatrice 
deve principalmente apprendere dal-
la vita del beato Padre la Via per ele-
varsi continuamente nella perfezione 
religiosa, cioè nell’unione con Dio, 
perché in ultima analisi, la nostra 
perfezione consiste appunto nell’u-
nirci e immedesimarci con Dio sen-
za posa e con tutte le proprie forze.

Ora l’unione con Dio non è altro 
che il frutto dell’amor di Dio e del 
prossimo amato per Dio, cosa che 
il nostro Beato ci ha insegnato e ci 
insegna ancor più adesso dal trono 
della sua gloria, praticamente con 
la caratteristica semplicità che gli è 
propria.

torno ad essi; e poi comin-
ciare subito a correre per la 
via che ci è tracciata, facendo 
le opere dell’amore, con l’ac-
cettazione dei sacrifici ne-
cessari, nell’apostolato della 
nostra missione. 

Come don Bosco bisogna 
arrivare all’unione con Dio 
per la via più breve e con mi-
nor dispendio di tempo, per 
consacrarlo tutto al bene del 
prossimo, in cui sta la vera 
controprova dell’amore di 
Dio e dell’unione a Lui. 

Il nostro Beato ha fissa-
to lo sguardo nel fine ultimo 
della nostra perfezione e se 
n’è, per così dire, imposses-
sato, per usarlo come mez-
zo onde crescere ad ogni mo-
mento nella sua perfezione. 
Par che dica: “Siccome l’u-
nione perfetta con Dio è il 
termine della nostra eterna 
felicità, così senza perderci 
in altro, cominciamo subito 
fin da quaggiù questa unione 
divina, vivendo unicamen-
te alla presenza di Dio, con-

sacrandogli tutte le nostre aspirazio-
ni, le nostre parole e le nostre ope-
re nell’apostolato delle anime ch’E-
gli ha affidato alle nostre cure. Tutto 
quello che facciamo sia fatto nell’u-
nione con Dio, senza più riguardi a 
noi e alle creature: tutto per Iddio 
nella salvezza delle anime!” . ²

Estratti da: Lettera alla Rev.ma 
Madre Generale 

 delle Figlie di Maria Ausiliatrice 
21/9/1929. 

In: DALCERRI, FMA, Lina.  
Un maestro di vita interiore: 
Don Filippo Rinaldi. Roma:  

FMA, 1990, pp.109-115

San Giovanni Bosco consegna le regole delle Figlie di  
Maria Ausiliatrice a Santa Maria Domenica Mazzarello 

Basilica di Maria Ausiliatrice, Torino

Guardandosi in questo 
specchio, la Figlia di 
Maria Ausiliatrice 
riuscirà presto a 
eliminare le cattive 
inclinazioni, i criteri 
personali, l’amor proprio

1 San Giovanni Bosco fu beatificato da Papa 
Pio XI il 2 giugno 1929, alcuni mesi prima 
che questa lettera fosse scritta.

Non astruserie di tanti metodi e 
formule ingombranti, ma la sempli-
cità evangelica: sgombrare la via da-
gli impedimenti che si frappongo-
no all’unione, cioè dal peccato e dal-
le cattive abitudini, in modo spiccio, 
decisivo, senza indugiare gran che in-



La musica strumentale  
nel santuario
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Adriel Brandelero

Dal profano al sacro, gli strumenti musicali hanno contribuito a creare 
nelle azioni liturgiche un ambiente adeguato al momento  
di festa o di raccoglimento, preparando le anime  
all’incontro amoroso con Dio. 

uando la semplicità delle 
giornate feriali cede il pas-
so agli splendori delle so-
lennità liturgiche, i doni e 

i sensi dell’uomo si armonizzano in 
gesti di adorazione che permettono 
all’anima di penetrare nel divino e di 
manifestare, attraverso la melodia, il 
suo amore per il Creatore. 

Le voci armoniose di un coro ben 
intonato, accompagnate dall’organo 
o da altri soavi strumenti, e a volte 
eseguite con alteri squilli di tromba, 
costituiscono una vera e propria ora-
zione se destinate alla gloria di Dio.

Tuttavia, ascoltando la possanza 
della musica strumentale, i buoni cul-
tori del canto piano ricorderanno − 
non senza nostalgia − la gravità mo-
nodica del gregoriano eseguito a cap-
pella. L’austerità della sua linea me-
lodica, governata da un ritmo senza 
battute, sembra molto più adatta a 
far sentire la grandezza e l’elevazio-
ne del Sacro Mistero. 

Di fronte a questo paradosso, è 
opportuno chiedersi come gli stru-
menti si siano uniti al coro nella Li-
turgia, inaugurando così un nuovo 
genere di musica sacra. Qual è la 
loro funzione? Aiutano, realmen-
te, ad avvicinare l’anima alle armo-
nie celesti?

Gli strumenti musicali 
nella Chiesa primitiva

Gli strumenti musicali erano mol-
to presenti nel culto ebraico e questo 
lo conferma l’Antico Testamento in 
passaggi come questo: “Lodate il Si-
gnore con la cetra, con l’arpa a dieci 
corde a lui cantate. Cantate al Signo-
re un canto nuovo, suonate la cetra 
con arte e acclamate” (Sal 33, 2-3). 

La Sacra Scrittura attribuisce ad 
essi anche un effetto curativo ed esor-
cistico − furono gli accordi dell’arpa 
di Davide a liberare Saulo dallo spiri-
to cattivo (cfr. 1 Sam 16, 16-23) - men-
tre la loro assenza era considerata 
un segno inequivocabile di disgrazie 
in procinto di abbattersi sul popolo 
eletto: “Farò cessare lo strepito delle 
tue canzoni e non si udrà più il suono 
delle tue cetre” (Ez 26, 13).

“Questa tradizione ebraica lega-
ta agli strumenti musicali non è però 
passata alla Chiesa primitiva; per lo 
meno gli scritti apostolici e quelli im-
mediatamente successivi non fan-
no alcuna allusione ad essa”.1 Sebbe-
ne i cristiani non ignorassero questa 
usanza, la sua assimilazione nel culto 
divino fu respinta. 

Alcuni autori sostengono che si 
evitò di usarli come misura di pruden-
za, per non attirare l’attenzione sui 

luoghi di culto in tempi di persecuzio-
ne. Tuttavia, il motivo principale per 
cui furono rifiutati sembra essere sta-
to il loro uso nei culti idolatrici e nel-
le feste pagane: “Probabilmente furo-
no banditi dal tempio per il loro carat-
tere profano, sensuale e chiassoso”,2 
dichiara Mons. Mario Righetti nella 
sua celebre Storia della Liturgia.

Clemente di Alessandria sostene-
va che, per glorificare Dio, ai cristia-
ni bastava uno strumento, la Parola, 
portatrice di pace.3 Si vedeva “nell’o-
mofonia del canto sacro un’immagi-
ne e un parallelismo con l’armonia 
dell’Universo e delle sfere celesti”,4 
mentre l’eterofonia tra il canto e gli 
strumenti era considerata contraria 
all’unità della comunità cristiana.

Si stabilì così nei primi tempi del-
la Cristianità una separazione incon-
ciliabile tra il canto sacro e le melodie 
strumentali. Forse questa dicotomia 
ha avuto origine da un soffio divino, 
che raffreddava gli impulsi squilibra-
ti della musica profana per far nascere 
e far giungere al suo splendore il canto 
gregoriano, i cui neumi compongono 
melodie serene e piene di pace.

Soltanto l’organo fu degno di ac-
compagnare le preghiere della Chie-
sa, a partire dal VII secolo,5 “perché 
era particolarmente adatto ai can-
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ti sacri e ai sacri riti, perché conferi-
va alle cerimonie della Chiesa un no-
tevole splendore e una singolare ma-
gnificenza, perché muoveva l’anima 
dei fedeli con la gravità e la dolcez-
za del suo suono, perché riempiva la 
mente di una gioia quasi celeste, e 
perché elevava fortemente a Dio e 
alle cose celesti”.6

Due percorsi paralleli 

Il solido impero stabilito dal gre-
goriano nella musica sacra si è visto 
minacciato, a partire dall’XI secolo, 
dall’ondata di trovatori che emerse in 
Europa, generando profondi cambia-
menti nella mentalità umana.7

Non molto dopo, “la figura dei 
Santi si affievoliva di fronte ai com-
battimenti e il culto mariano lasciava 
il posto all’“amor cortese”. A poco a 
poco il latino fu abbandonato a favo-
re della lingua vernacolare, accessi-
bile a tutti. La poesia e la musica con-
quistarono una nuova popolarità, di 
cui il canto ecclesiastico latino fatal-
mente difettava”.8

Nati nella stessa culla delle can-
zoni profane, gli strumenti musicali 
si svilupparono e si perfezionarono, 
cullati da braccia mondane. Comin-
ciarono a mettersi in evidenza nelle 
feste, rallegrando con le loro melodie 
la vanità sentimentale presente nei 
tornei e nei giochi popolari. 

A maggior ragione, erano lontani 
dal poter suonare nei templi…

La polifonia sacra e gli oratori

Nel frattempo, la storia del can-
to sacro stava facendo il suo corso. 
Dalla monodia gregoriana si passò 
al contrappunto e alla diversità del-
le linee melodiche. Nel XVI secolo, 
bellezze ineffabili furono raggiunte 
da compositori come Tomás Luis de 
Victoria e Giovanni Pierluigi da Pa-
lestrina, il cui spirito profondo e rac-
colto salvò la polifonia sacra dalle 
esagerazioni a cui era esposta.

Fu sempre in quest’epoca che 
“alla voce dei cantori si aggiunse, ol-

tre l’organo, il suono di altri strumen-
ti musicali”.9 La severa separazio-
ne mantenuta per secoli cominciò a 
scemare. Nascono piccoli gruppi di 
strumenti, che, all’inizio, suonavano 
all’unisono con le voci e poco dopo 
cominciarono ad avere una parte 
propria nell’accompagnamento.10 

Tuttavia, se il canto era penetra-
to a fondo nel cuore dell’uomo aiu-
tandolo ad esprimere i suoi senti-
menti religiosi, gli strumenti non 
erano ancora in grado di riflettere 
da soli i dinamismi dell’animo uma-
no. “All’inizio, non parlavano un lin-
guaggio, ma balbettavano imitazio-

ni retoriche della musica vocale, sia 
di quella austera e pura della Chiesa 
che delle canzoni popolari gioiose e 
spensierate”.11

La presenza degli strumenti nella 
musica sacra aumentò quando iniziò 
l’epoca degli oratori. Heinrich Schütz 
(1585-1672), considerato un compo-
sitore di transizione tra la polifonia 
e gli oratori, seppe magistralmente 
unire alle voci di tutti le risorse or-
chestrali di cui disponeva, prean-
nunciando l’apogeo del nuovo gene-
re musicale, che si concretizzò con le 
ispirazioni di Georg Friedrich Hän-
del (1685-1759). 

Sebbene quest’ultimo non de-
stinasse le sue opere al culto divino 
quanto, piuttosto, a presentazioni di 
carattere religioso in ambienti profa-
ni, non per questo possiamo non ri-
conoscere in molte delle sue compo-
sizioni la genialità nel mettere in mu-
sica la Parola di Dio, che gli valse il 
titolo di “compositore delle Sacre 
Scritture”.12 Il suo capolavoro, il Mes-
sia, lo dimostra bene. 

In cerca di un sapiente equilibrio

Considerato il fatto che già ac-
compagnavano non solo la voce de-
gli uomini, ma anche, negli oratori, 
la Parola di Dio, gli strumenti musi-
cali gradualmente passarono dal tea-
tro al tempio, guadagnando infine la 
cittadinanza nella Gerusalemme Ce-
leste. A metà del XVIII secolo, Papa 
Benedetto XIV confermò che essi 
sostenevano il canto liturgico.13 

Tuttavia, non tutto nell’arte musi-
cale sacra procedeva in modo equili-
brato poiché nel corso dell’Ottocen-
to la musica orchestrale diede occa-
sione ad abusi all’interno dei templi, 
facendo della chiesa una continua-
zione del teatro, compromettendo 
il carattere sobrio e tranquillo della 
preghiera liturgica e mettendo a re-
pentaglio l’integrità del canto eccle-
siastico.14

Ora, l’abuso non impedisce l’uso. 
Per porre rimedio a questo male, la 
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La presenza  
degli strumenti  
nella musica  
sacra aumentò 
quando iniziò  
l’epoca degli  
oratori

Georg Friedrich Händel,  
di Thomas Hudson
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giusta prudenza di San Pio X esor-
tò a far sì che la scelta degli stru-
menti, soprattutto quelli a fiato, fos-
se limitata, giudiziosa e proporzio-
nata all’ambiente; e che la compo-
sizione fosse fatta in modo grave, 
conveniente e simile in tutto a quel-
le dell’organo,15 poiché ci sono alcu-
ni stili più adatti al culto sacro e altri 
meno. Inoltre, “siccome il canto deve 
sempre primeggiare, così l’organo o 
gli strumenti devono semplicemen-
te sostenerlo e non mai opprimerlo”.16

Pio XII  rafforzò la necessità di 
questo equilibrio insegnando che, 
“oltre l’organo vi sono altri strumen-
ti che possono efficacemente venire 
in aiuto a raggiungere l’alto fine del-
la musica sacra, purché non abbiano 
nulla di profano, di chiassoso, di ru-
moroso, cose disdicevoli al sacro rito 
e alla gravità del luogo”.17

La musica sacra post-conciliare

Il XX secolo è stato testimone 
di profondi cambiamenti nel cam-
po della cultura e la musica sacra 
non ne è stata purtroppo immune. 

Nel suo documento dedicato 
alla Liturgia, il Concilio Vaticano 
II ha ribadito l’ammissione di al-
tri strumenti musicali, oltre all’or-
gano, nel culto divino18 e ha incen-
tivato anche il canto popolare re-
ligioso, “in modo che nei pii e sa-
cri esercizi, come pure nelle stesse 
azioni liturgiche, secondo le norme 
stabilite dalle rubriche, possano ri-
suonare le voci dei fedeli”.19 Ma sal-
vaguarda l’integrità del gregoriano in 
quanto “canto proprio della Liturgia 
romana”.20 

Non c’è quindi nessuna novi-
tà rispetto al Magistero preceden-
te. Tuttavia, il panorama della mu-
sica sacra è cambiato radicalmen-
te nel periodo post-conciliare: “So-
prattutto nei primi vent’anni dalla 
riforma, abbiamo assistito a un’in-
corporazione sproporzionata di me-
lodie dell’ambito profano, o meglio, 
dell’ambito religioso o catechetico al 

tempio. [...] Il criterio che è preval-
so non è stato altro che il fatto che 
si tratti di una melodia orecchiabile, 
ritmica, vivace, alla quale il popolo 
partecipa”.21 

Analizzando sapientemente gli 
eccessi avvenuti in questo periodo, 
che ancora oggi contaminano in lar-
ga misura molte celebrazioni liturgi-
che, Benedetto XVI ricorda che nel-
la musica sacra è sempre necessario 
preservare “il senso della preghiera, 
della dignità e della bellezza; la pie-
na aderenza ai testi e ai gesti litur-
gici; il coinvolgimento dell’assem-
blea e, quindi, il legittimo adatta-
mento alla cultura locale, conservan-
do, al tempo stesso, l’universalità del 
linguaggio”.22

Questi criteri importanti, “da con-
siderare attentamente anche oggi”, 
non contraddicono, ma rafforzano 

“il primato del canto gregoriano qua-
le supremo modello di musica sacra, 
e la sapiente valorizzazione delle al-
tre forme espressive, che fanno parte 
del patrimonio storico-liturgico del-
la Chiesa”.23

Ricco, profondo e 
armonico atto di lode

Infine, lasciamo da parte le con-
siderazioni sugli strumenti musicali 
nella storia degli uomini e passiamo 
ad esaminarli dal punto di vista del 
Creatore. 

“La musica strumentale contri-
buisce, in modo eccezionalmen-
te efficace, a creare l’ambiente ade-
guato al momento di festa o di 
raccoglimento”,24 commenta un au-
tore contemporaneo. Essa fornisce 
all’anima lo stato adeguato per ele-
varsi a Dio, perché una grande orche-

stra che risuona in preghiera all’in-
terno del tempio può ben simboleg-
giare l’anima della Chiesa che ren-
de al Creatore un atto di lode ricco, 
profondo e armonioso. 

In un organico musicale esisto-
no strumenti a corda e a fiato. Tra 
questi, c’è ancora una differenza 
molto marcata tra legni e ottoni. E 
se l’armonia dell’insieme è sempre 
migliore delle parti, com’è bello, 
tuttavia, ascoltare ogni strumen-
to separatamente, sentendo l’unici-
tà dei timbri e delle risonanze che 
esprimono differenti stati d’animo. 

Se un ispirato compositore 
si prodigasse a mettere in musi-

ca le gesta di Elia il profeta, impie-
gherebbe certamente la soave nobil-
tà dei legni per rendere il mormorio 
della brezza leggera che ha precedu-
to il suo incontro con Dio (cfr. 1 Re 
19, 12-13). Se, al contrario, desideras-
se mettere in musica il fuoco del Si-
gnore che divorò la legna, le pietre, la 
cenere, l’acqua e la vittima sull’alta-
re del Monte Carmelo (cfr. 1 Re 18, 
38), userebbe senza dubbio gli otto-
ni che suonano come manifestazio-
ne dell’implacabile giustizia divi-

Canto della Liturgia delle Ore nella casa 
Monte Carmelo, Caieiras (Brasile)

I cambiamenti 
non contraddicono 
ma rafforzano il 
primato del canto 
gregoriano quale 
supremo modello 
di musica sacra
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La soave nobiltà del 
legno avrebbe potuto 
rendere la brezza che 
precedette l’incontro 
di Elia con Dio, 
contrariamente 
all’ottone...

na. D’altra parte, solo gli strumenti a 
corda sarebbero in grado di esprime-
re la profondità dell’affetto recipro-
co tra Elia ed Eliseo quando il carro 
di fuoco rapì il maestro del discepolo 
(cfr. 2 Re 2, 11-12). 

Tuttavia, quando Dio parla, solo 
l’organo è degno di accompagnar-
lo. Riunendo in sé la semplicità e la 
varietà, questo grandioso strumento 
forma un insieme equilibrato, subli-
me e perfetto dei più svariati suoni e 
timbri.

Linguaggio che tutti 
possono intendere

Così contemplata, la musica stru-
mentale costituisce una forma di pre-
ghiera che tocca il profondo delle 

anime attraverso un linguaggio sen-
za parole che tutti gli uomini sono in 
grado di comprendere.

“Purtroppo”, commenta Papa Be-
nedetto XVI, “dopo gli eventi del-

la Torre di Babele, le lingue ci sepa-
rano, creano barriere. Ma in quest’o-
ra abbiamo visto e sentito che c’è una 
parte intatta del mondo, anche dopo 
la torre e la superbia di Babele, ed è 
la musica: la lingua che possiamo ca-
pire tutti, perché tocca il cuore di noi 
tutti”.25

La glorificazione delle perfe-
zioni divine attraverso la musica 
non è, pertanto,  “solo una garan-
zia che la bontà e la bellezza della 
creazione di Dio non sono distrut-
te, ma che noi siamo chiamati e ca-
paci di lavorare per il bene e per 
il bello, ed è anche una promes-
sa che il mondo futuro verrà, che 
Dio vince, che la bellezza e la bon-
tà vincono”.26 ²



Voce della Chiesa, voce della Francia

L
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Il grande organo della Cattedrale di Notre Dame 
ha impreziosito le cerimonie nei giorni di gloria, 
ha attraversato altero la Rivoluzione ed è rimasto 
incolume tra le fiamme che hanno colpito il tempio. 
La sua storia non sarà un segno dell’amore di Dio 
per la figlia primogenita della Chiesa?

a voce umana ha una 
straordinaria capacità di 
esprimere le disposizioni 
interiori di chi la possiede. 

Così, il fragoroso grido di un generale 
trasmette la forza e l’audacia che de-
vono caratterizzare un buon coman-
dante e infonde coraggio nei solda-
ti che lo seguono; mentre nel modo di 
parlare di una madre traspaiono i tor-
renti di affetto che emanano dal suo 
cuore, sia quando corregge il figlio, sia 
quando lo accarezza.

Che dire, allora, di qualcuno che 
abbia più di cento registri per espri-
mere i diversi imponderabili che po-
polano il suo spirito, con sfumatu-
re capaci di rappresentare ogni sta-
to d’animo?

Ebbene, lo Spirito Santo, col de-
siderio di avvicinare gli uomini alle 
realtà celesti, ha ispirato all’ingegno 
umano la creazione di uno strumen-
to musicale capace di far risuonare 
la voce ricca e dalle molte sfumatu-
re della Santa Chiesa. Con i suoi tim-
bri diversi che consentono armonie e 
combinazioni di suoni infinite, l’or-
gano ha la virtù di esprimere, qui sul-
la terra, le melodie del Paradiso.

Ma come è nato questo strumen-
to? Quando è stato incorporato nelle 
celebrazioni liturgiche? 

Come l’organo ha cominciato 
ad essere usato nella Liturgia 

Nei primi tempi della Chiesa, l’uso 
degli strumenti musicali nella Liturgia 
fu visto con riserva perché essi veniva-
no usati in eventi profani o idolatrici, e 
lo stesso accadde con l’organo. 

Tuttavia, nel VII secolo Papa Vi-
taliano autorizzò l’uso di questo stru-
mento nelle cerimonie religiose e 
nell’anno 757 l’invio di un organo pri-
mitivo al re Pipino il Breve da parte 
dell’imperatore Costantino V segnò 
una svolta negli eventi. Il dono del 
monarca bizantino rimase nella cap-
pella dedicata a San Cornelio, che il 
re dei Franchi, padre di Carlo Ma-
gno, possedeva a Compiègne e  non 
passò inosservato ai cronisti carolin-
gi.

Nel secolo successivo la presenza 
degli organi era già comune nei tem-
pli e nei monasteri cattolici.1 E, con 
il passar del tempo, questo strumen-
to diventò l’accompagnamento natu-
rale dei canti liturgici. Tutte le catte-
drali e le chiese di una certa impor-
tanza cominciarono a possederne al-
meno uno. 

Oggi, mancando il tempo o le ri-
sorse per installare uno strumento 
così complesso, si utilizza una tastie-
ra elettronica per ricreare, nel modo 

più fedele possibile, il timbro e l’at-
mosfera dell’organo tradizionale.

La “somma delle età” 
applicata a uno strumento

Nello sviluppo umano si verifi-
ca un fenomeno curioso definito 
dal Dott. Plinio Corrêa de Oliveira 
“somma delle età”.2 Ogni fase della 
vita dell’uomo ha caratteristiche pro-
prie, e quando qualcuno cresce in ar-
monia con l’innocenza, non perde gli 
aspetti buoni dell’età precedente, ma 
li somma alla tappa successiva. Così, 
nel corso degli anni la persona co-
struisce un bagaglio di conoscenze e 
di virtù che segnano definitivamente 
la sua personalità e la rendono capa-
ce di trasmettere ai suoi simili il frut-
to di questa maturazione spirituale.

L’espressione del Dott. Plinio può 
essere applicata, mutatis mutandis, a 
uno degli organi più grandi e più fa-
mosi della Cristianità, considerato “il 
più importante della Francia e, sen-
za dubbio, il più celebre del mondo”:3 
quello della Cattedrale di Notre-Da-
me di Parigi.

Nel corso dei secoli, è stato perfe-
zionato e ampliato, pur conservan-
do ciò che precedentemente aveva 
ricevuto di buono, fino a raggiunge-
re un’alta vetta nel compimento della 

Jiordano Gabriel CarraroJiordano Gabriel Carraro



Con timbri diversi, 
che permettono 
infinite armonie,  
ha la virtù di 
esprimere, qui sulla 
terra, le melodie 
del Paradiso
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sua missione: impreziosire le cerimo-
nie liturgiche e contribuire a trasmet-
tere le realtà soprannaturali all’inter-
no della cattedrale.

Secoli di crescente miglioramento

La vita di questo grande organo ha 
avuto inizio nel XV secolo. Ottenuta 
una generosa donazione dal Duca di 
Berry, i canonici lo commissionarono 
al costruttore Frédéric Schambantz 
per sostituire il precedente che, co-
struito nel XIII secolo, era troppo pic-
colo per rispondere alle necessità del-
la maestosa cattedrale. 

Il 25 ottobre del 1403, fu comple-
tata la sua installazione in cima ad 
una tribuna di pietra sopra la grande 
porta ovest. Comprendeva appros-
simativamente seicento tubi, oltre a 
una tastiera con quarantasei note e a 
una pedaliera. 

Le competenze del nuovo orga-
nista, Henri de Saxe, erano precise: 
avrebbe dovuto garantire la conserva-
zione dello strumento e suonare in ven-
titré feste durante l’anno, oltre a par-
tecipare ad alcuni eventi eccezionali, 
come l’incoronazione del Re Enrico 
VI, avvenuta a Notre Dame nel 1431. 

Nel 1415 iniziarono le prime ripa-
razioni, che consistevano nella puli-
zia, nella revisione e nella regolazio-

ne dello strumento. Frequentemen-
te, tali manutenzioni erano portate a 
termine in combinazione con picco-
le modifiche da parte degli organisti 
chiamati a questo scopo. Così fecero 
Jean Robelin e Nicolas Dabenet  ri-
spettivamente nel 1463 e nel 1564.

All’inizio del XVII secolo, la com-
parsa dell’organo fiammingo con le 
sue due tastiere e i registri separati, 
rese il suo omologo medievale uno 
strumento arcaico. Per questo mo-
tivo, Valéran de Héman aggiunse a 
quello di Notre-Dame un nuovo po-
sitivo che duplicava le sue capacità. 
Così rinnovato, fu consegnato nel 

1610, alla presenza del nuovo organi-
sta titolare, Charles Thibault.

Nelle modifiche successive, rea-
lizzate principalmente dallo stesso 
Héman e da Alexander Thierry, co-
struttore di organi del re, il grande or-
gano di Notre Dame fu ampliato a tre 
e a quattro tastiere, delle quali la pri-
ma, che risaliva ancora al periodo me-
dievale, fu arricchita di nuovi registri.

I venti dell’Illuminismo 
soffiano su Parigi

Nel XVIII secolo, con Parigi sotto 
il fervore di una nuova filosofia, l’ar-
chitettura della Cattedrale subì cam-
biamenti significativi volti ad ade-
guarla ai venti dell’epoca.

“La Francia era entrata nel seco-
lo dei lumi. Il coro della cattedrale fu 
rifatto in stile barocco. Le arcate del-
la navata principale furono nascoste 
con grandi dipinti − i ‘Mays’ − offer-
ti ogni anno dalla corporazione degli 
orafi. Il capitolo si affrettava a sosti-
tuire le vetrate della parte superiore 
della navata principale con vetri a lo-
sanghe bianche. Anche le ultime re-
miniscenze dello stile medievale do-
vevano scomparire”.4

In questo contesto, il nuovo or-
ganista titolare, Antoine Calvière, 
ottenne la ricostruzione comple-

Navata principale della Cattedrale di Notre 
Dame, con il grande organo sullo sfondo
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Impregnato delle 
benedizioni che 
hanno segnato 
secoli di cerimonie, 
continua a risuonare 
con un timbro 
quasi angelico
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ta dello strumento, affidata al cele-
bre François Thierry. Si pose nel-
la sommità, nascondendo una parte 
del rosone, una grande credenza in 
stile Luigi XV, e la tribuna fu chiu-
sa da una balaustra in ferro battuto 
con ornamenti d’oro. Nel 1733 l’orga-
no di François Thierry aveva cinque 
tastiere di cinquanta note e quaran-
tasette registri, e venne considerato 
a lungo l’organo classico francese più 
completo.

Cinquant’anni dopo, l’organista 
François-Henri Clicquot fu chiama-
to a lavorare sullo strumento che si 
trovava in uno stato di notevole de-
grado. Clicquot decise di fare un’e-
spansione generale: allargò la cre-
denza, ampliò il numero dei registri 
e aggiunse un positif de dos.5 

Il risultato di questo profondo ri-
modellamento fu consegnato il 5 
maggio 1788.

Minacciato, ma non distrutto, 
dalla Rivoluzione

Durante la Rivoluzione France-
se, il grande organo correva il rischio 
di essere distrutto o venduto, ma la 
Provvidenza Divina, compiaciuta 
delle sue armonie celestiali, decise di 
risparmiare quest’elemento così im-
portante del patrimonio storico-sim-
bolico della Figlia Primogenita della 
Chiesa. 

La Cattedrale di Notre Dame fu 
profanata e trasformata in un “tem-
pio della ragione”, ma il grandioso 
strumento rimase in piedi. Solo alcu-
ni ornamenti che ricordavano la mo-
narchia e i fiori di giglio presenti alla 
base delle colonne della credenza fu-
rono staccati a colpi d’ascia. 

Nel 1794, il cittadino Godinot 
convocò alcuni organisti per suonare 
lo strumento al fine di evitare il suo 
deterioramento, e, uno di loro, il cit-
tadino Desprez, affermò: “La com-
binazione dei registri produce effet-
ti differenti, uno più bello dell’altro, e 
forma un’orchestra che può ben ser-
vire da accompagnamento ai canti ci-

vici, entusiasmando i sentimenti dei 
veri repubblicani e ravvivando anche 
la collera che riserviamo ai tiranni”.6 
Per quanto incredibile possa appari-
re, questo discorso salvò momenta-
neamente lo strumento dagli attacchi 
rivoluzionari…

Nel marzo del 1795, incombe una 
nuova minaccia. La Convenzione 
Nazionale esigeva la vendita degli or-
gani esistenti nelle chiese che appar-
tenevano alla Repubblica e nell’a-
gosto dello stesso anno il grande or-
gano di Notre Dame fu analizzato 
a questo scopo dalla commissione 
temporanea delle arti che lo incluse 
nella categoria di quelli che avrebbe-

ro dovuto essere preservati per la sua 
grande importanza. 

Nella semplicità di questi episo-
di, si vede chiaramente la mano del-
la Provvidenza che protegge uno dei 
suoi amati tesori terreni. 

La riforma di Viollet-le-
Duc e Cavaillé-Coll

Dopo aver resistito alla tempesta 
della Rivoluzione Francese, il grande 
organo continua la sua storia, solcan-
do ora il periodo del Romanticismo.

Nel 1847, quando Eugène Viol-
let-le-Duc7 cominciava le opere di re-
stauro della cattedrale, Eugène Ser-
gent era nominato organista titolare. 
In questa occasione, però, la polve-
re nei tubi, l’usura del meccanismo, 
l’alimentazione elettrica difettosa, la 
pioggia e il vento che entravano dalle 
finestre avevano reso inutilizzabile il 
prezioso strumento.

Su richiesta di Viollet-le-Duc, 
Aristide Cavaillé-Coll nel 1860 fece 
un’analisi generale dello stato in cui 
l’organo si trovava. E siccome le spe-
se per i lavori di architettura assor-
bivano quasi tutta la somma dispo-
nibile, Viollet-le-Duc gli chiese di 
restaurarlo utilizzando quanto più 
possibile il materiale esistente. Si 
trattava di avere uno strumento de-
gno di una cattedrale, ma senza lus-
si superflui.

Essendo stato respinto da Viollet-
le-Duc il suo progetto originale in cui 
veniva mantenuto lo studio del posi-
tif de dos, Cavaillé-Coll scelse di di-
segnare un “organo rivoluzionario”8 
che rifaceva completamente, secon-
do la sua concezione, la disposizione 
interna dello strumento.

Il grande organo di Notre Dame 
disponeva ora di ottantasei registri, 
suddivisi in cinque tastiere da cin-
quantasei note e in una pedaliera di 
trenta. L’opera fu terminata nel di-
cembre del 1867, consentendone l’u-
tilizzo in occasione della vigilia di 
Natale, ma la sua inaugurazione av-
venne soltanto il 6 marzo 1868. 

Il grande organo della Cattedrale di Notre 
Dame fotografato all’inizio del XX secolo



Anche se la Chiesa 
sembra essere colpita 
dalle peggiori 
catastrofi, non potrà 
mai essere privata della 
vita, vinta e nemmeno 
messa a tacere
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In quella circostanza Mons. Ge-
orges Darboy, Arcivescovo di Pa-
rigi, benedisse il nuovo strumen-
to, mentre un membro del coro lo 
aspergeva di acqua santa dall’alto 
della tribuna. Erano presenti diver-
si rinomati organisti.

Configurazione dell’organo 
contemporaneo

Un restauro completato nel 
1992 ha incorporato nel grande or-
gano elementi elettronici. È stato 
benedetto dal Cardinale Jean-Ma-
rie Lustigier, Arcivescovo di Pari-
gi, e inaugurato a dicembre. È sta-
ta organizzata, allora,  una serie di 
concerti che ha accolto cinquantami-
la persone nel periodo di una setti-
mana!

Le aggiunte che hanno moderniz-
zato la “voce” di Notre Dame non le 
hanno fatto perdere la sua nobiltà e 
la sua originalità. Le benedizioni che 
hanno segnato secoli di cerimonie 
veicolate dalla tradizione hanno im-
pregnato l’organo in modo tale che i 
suoi tubi, ora meccanizzati e infor-
matizzati, continuano a far risuona-
re il suo suono quasi angelico all’in-
terno della storica cattedrale. 

Infine, per celebrare il Giubileo 
di Notre Dame di Parigi, in occasio-
ne del suo 850° anniversario, nel 2012 
ha subito un rinnovamento del siste-
ma di trasmissione e una pulizia ge-
nerale dei suoi 7.952 tubi, numero più 
di dieci volte superiore a quello con 
cui era stato fabbricato.

Segno di predilezione per la 
figlia primogenita della Chiesa

Il grande organo di Notre Dame è 
un pezzo essenziale nella vita liturgi-
ca della celebre cattedrale. Testimone 
di secoli di Storia, elemento di spicco 
del patrimonio religioso e culturale del 
popolo francese, è stato risparmiato 
dalla Provvidenza dalle catastrofi che 
la stessa cattedrale ha dovuto subire. 
E nemmeno le fiamme dell’incendio 
che l’ha recentemente devastata hanno 
raggiunto la sua struttura.

Tale preservazione non sarà un 
segno della predilezione di Dio per 
la Francia, figlia primogenita della 
Chiesa, che, per così dire, quest’orga-
no serve come voce grandiosa e ricca 
di sfumature?

Il tempo lo dirà. Ma una cosa è 
certa: anche se, in certi momenti, la 

Chiesa sembra essere colpita dalle 
peggiori catastrofi, non potrà mai es-
sere privata della vita, vinta e nem-
meno messa a tacere. Nell’ora in cui 
meno ce lo aspettiamo, la sua voce ri-
emerge gloriosa gridando la Verità ai 
quattro angoli della Terra. ²

Notre-Dame fotografata nel 2011
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Spagna – Cooperatori degli Araldi del Vangelo della città di Valencia hanno condotto la statua pellegrina della 
Madonna di Fatima in varie residenze di Cartagena (a sinistra), mentre dei missionari degli Araldi del Vangelo hanno 

visitato alcune case della parrocchia di San Giuseppe a Gijón (a destra)

Italia – Il 2 novembre il Patriarca di Venezia, Mons. Francesco Moraglia, si è recato nell’isola di San Michele per 
celebrare la Messa in suffragio dei fedeli defunti e per benedire le tombe del cimitero. Come è ormai tradizione, gli 

Araldi del Vangelo hanno assistito l’Arcivescovo nel cerimoniale liturgico

Repubblica Dominicana – Fedeli appartenenti a diverse comunità si sono riuniti nella Parrocchia di Nostra Signora 
dell’Evangelizzazione per fare la loro consacrazione a Maria Santissima. Gli Araldi del Vangelo sono stati invitati a partecipare 

alla Messa e alla cerimonia, presiedute da Mons. Faustino Burgos Brisman, C.M., Vescovo Ausiliare di Santo Domingo.
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Brasile – La festa della Patrona è stata celebrata con una Santa Messa presieduta da Mons. Sergio Aparecido 
Colombo, Vescovo Diocesano di Bragança Paulista. Un ensemble musicale degli Araldi del Vangelo è stato 

convocato per dare lustro all’evento.

Mozambico – Con la chiesa annessa alla casa degli Araldi a Matola ancora in fase di costruzione, la Messa 
domenicale e gli altri atti liturgici si svolgono nella cappella della comunità. Nelle foto, Don Santiago Canals, EP, 

presiede una cerimonia di matrimonio realizzata alla fine del mese di novembre.
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El Salvador – Il 16 novembre è iniziata la costruzione del Centro di Spiritualità degli Araldi a San Salvador,  
che comprenderà la Chiesa della Madonna di Fatima e di San Paolo Apostolo, e una casa di formazione per i 

giovani. La Celebrazione Eucaristica è stata presieduta dal Rev.mo Don Fernando Gioia, EP.
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Continuano nel mondo le profanazioni di chiese
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Religiose vengono espulse 
da un convento in Cina

All’inizio di novembre il Partito 
comunista cinese ha inviato la polizia 
in un convento a Shanxi e dopo aver 
intimidito le otto suore che vi abita-
vano, le ha costrette ad abbandona-
re la casa. 

Si è così concluso un lungo perio-
do durante il quale le religiose sono 

state osservate 24 ore su 24, sia at-
traverso telecamere installate dal-
le autorità, sia da rappresentanti in-
caricati di sorvegliarle personalmen-
te. Questi pretendevano da loro re-
soconti dettagliati della loro vita 
personale, soprattutto relativi agli ul-
timi mesi. Alcuni di questi agenti en-
travano nel convento e giungevano 
persino a molestarle. 

Mentre le espellevano dal mona-
stero, i rappresentanti del governo 
hanno rimosso la croce principale, 
le croci all’interno dell’edificio e una 
dozzina di immagini religiose.

Statua della Madonna rimane 
illesa dopo un uragano

La popolazione dell’Arcipelago di 
San Andrés, Providencia y Santa Ca-
talina, situato nei Caraibi ma appar-
tenente alla Colombia, si è stupita del 

fatto che una statua monumentale 
della Vergine Maria ivi eretta sia ri-
masta illesa nonostante la distruzio-
ne causata dall’uragano Iota. 

Il fatto è stato così straordina-
rio che anche il presidente del Pae-
se, Iván Duque, ha riportato quanto 
accaduto nel suo programma televi-
sivo Prevención y Acción: “È davve-
ro impressionante vedere che dopo il 
passaggio di una tempesta di catego-
ria cinque sull’isola di Providencia, la 
statua della Madonna sia rimasta in 
piedi. E molte persone oggi mi dice-
vano che è miracolosa, perché ha evi-
tato molti morti nella nostra isola”. 

Francesi protestano contro 
la sospensione delle Messe

Nella prima metà di novembre, 
centinaia di cattolici hanno promosso 
marce, proteste, preghiere e canti da-
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l 13 novembre, la chiesa di Cristo Re a Göteborg, in Sve-
zia, è stata vandalizzata con tale furia che gli aggressori 

sembravano voler “creare un eterno Venerdì Santo”, come 
ha spiegato il parroco, padre Tobias Unnerstal, nel descri-
vere la situazione in cui il luogo si trovava dopo l’azione dei 
teppisti.

Anche in Brasile, la chiesa matrice della Parrocchia di 
San Giuda Taddeo a Petrópolis ha subito un atto di vanda-
lismo e un tentativo di profanazione del Santissimo Sacra-
mento il 31 ottobre. E la domenica di Cristo Re, degli sco-
nosciuti hanno distrutto l’altare e le statue della cappel-
la di Nostra Signora di Montserrat, nello Stato di Espírito 
Santo, oltre a danneggiare sia la parte interna che quella 
esterna del tempio. 

A Brigdeport, nei dintorni di Chicago, vandali hanno di-
pinto con graffiti l’esterno della Parrocchia di Santa Maria 
del Perpetuo Soccorso e sporcato con vernice nera e rossa 
il volto di una statua della Vergine Maria situata all’ester-
no del tempio. La profanazione ha avuto luogo domenica 
8 novembre. Giorni dopo, una statua della Madonna delle 
Grazie di Piazzale Giovannacci a Marghera, Venezia, è sta-
ta decapitata e le sue mani sono state tagliate. Era il 26 no-
vembre, il giorno prima della data in cui la Chiesa comme-
mora la Madonna sotto quella invocazione.

A tutto ciò si aggiungono le profanazioni avvenute 
dopo la fine della guerra tra l’Armenia e l’Azerbaigian nel 
Nagorno Karabakh, registrate in numerosi video condivi-
si sui social network. 
In essi si possono ve-
dere militari e civili 
che invadono, profa-
nano e addirittura di-
struggono i templi cri-
stiani della regione.

Vista dell’altare maggiore e di una delle cappelle laterali 
della chiesa di Cristo Re, profanata il 13 novembre
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vanti alle chiese di Versailles, Nantes 
e di altre città, per difendere il loro di-
ritto al culto religioso contro le restri-
zioni draconiane imposte dal governo 
francese a causa della pandemia. 

A loro si sono aggiunte le voci di 
alcuni prelati, tra i quali Mons. Do-
minique Marie Jean Rey, Vescovo di 
Fréjus-Toulon, che ha ricordato: “la 
nostra società ha più che mai bisogno 
di Dio per affrontare le paure e le in-
certezze che pesano sul nostro tempo”.

A seguito delle proteste, il gover-
no francese ha finito per autorizza-
re le celebrazioni eucaristiche nelle 
chiese alla fine di novembre, anche se 

con importanti restrizioni in termini 
di accesso, distanziamento, ecc. 

Ricerche documentano 
un incremento della 
persecuzione religiosa

Secondo un rapporto pubblicato a 
metà novembre dall’Organizzazione 
per la Sicurezza e la Cooperazione in 
Europa (OSCE), nel corso del 2019 
sono stati registrati 595 crimini d’o-
dio contro obiettivi cristiani. I paesi 
più colpiti sono stati Francia, Germa-
nia, Spagna, Italia e Polonia. Oltre ai 
sacrilegi commessi contro il Santissi-
mo Sacramento, ci sono stati attac-

chi ai templi, che sono stati incendia-
ti, danneggiati e saccheggiati. In al-
tri casi, invece, gli obiettivi sono sta-
ti persone, principalmente sacerdoti. 

D’altra parte, le ricerche condot-
te dal Pew Research Center indica-
no che la persecuzione religiosa è di-
ventata particolarmente intensa nel 
2018 in Cina, Iran, Malesia, Tagiki-
stan e in altri Paesi asiatici, nordafri-
cani e mediorientali. In queste nazio-
ni, i cristiani sono soggetti alla prigio-
nia, agli abusi fisici e alle espulsioni, 
oltre a soffrire per la distruzione del-
le loro proprietà e per le restrizioni 
riguardanti l’educazione religiosa. ²

Cile: statua dell’Immacolata Concezione 
recupera la sua corona originale

’8 dicembre, la statua dell’Immacolata Concezione che incorona il 
Cerro San Cristóbal a Santiago del Cile è stata liberata dall’impalca-

tura che l’ha coperta per quasi un mese ed è stata benedetta dal Nunzio 
Apostolico, Mons. Alberto Ortega Martín, in una cerimonia con ingres-
so limitato a duecento persone.

Costruita nel 1908 e situata nel punto più alto della città, la statua se-
gna il panorama della capitale cilena con i suoi oltre ventidue metri di al-
tezza. I lavori realizzati hanno riguardato il consolidamento delle crepe, 
la pulizia e la tinteggiatura della superficie. Si è colta l’occasione per ri-
mettere a posto la corona di dodici stelle che originariamente ornava il 
capo della Madonna.
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Aspettando il  
ritorno della 

nobile carovana
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StorIa per bambInI... o aDultI pIenI DI feDe?

María Paloma de Oyarzábal Gutiérrez-Barquín

Per un anno intero, Misaele interrogò le stelle in attesa del ritorno dei 
re che gli avevano annunciato la venuta del Messia. Essi, però, non 
tornarono mai più. Qualcosa di molto più grandioso aveva preparato la 
Provvidenza per quel bambino innocente…

n una gelida notte d’autunno, 
le grida disperate della tri-
bù che abitava in quei luoghi 
ruppero il silenzio del deser-

to. Le donne correvano per salvare 
i loro figli, mentre gli uomini cerca-
vano invano di proteggere i loro beni 
più cari.

Alla fine, tutti furono costretti a 
fuggire di fronte all’inatteso saccheg-
gio. In mezzo al caos, un bambino di 
soli otto anni si perse: era Misaele. 
Nascosto tra alcune rocce, sperava di 
ritrovare presto i suoi genitori... Ma 
quando la nuvola di sabbia si abbassò 
e i ladri ormai erano andati via, vide 
che in tutto l’accampamento non c’e-
ra più nessuno: era rimasto solo.

“Come? La mia famiglia è scappa-
ta e si è dimenticata di me? E perfi-
no i maestri di cui mi fidavo di più mi 
hanno abbandonato?” Singhiozzan-
do, alzò lo sguardo verso le stelle e 
pensò: “Che anche Dio non si ricordi 

“Chi saranno? Commercianti? Il 
loro aspetto è così nobile che sembra-
no addirittura dei re…”, pensava Mi-
saele. E dirigendosi verso il più an-
ziano, gli chiese:

— Perché tanta gioia? In questo 
mondo c’è solo tristezza, almeno per 
me…

— Mio caro giovane – gli rispose 
il nobile viaggiatore –, siamo venuti 
dalle lontane terre d’Oriente per as-
sistere a un grande evento atteso da 
tutte le nazioni. Mentre studiavamo i 
cieli, abbiamo visto una stella più lu-
minosa di tutte le altre che si muove-
va verso l’Occidente e la tradizione 
dei nostri popoli dice che questo è il 
segno dei tempi! La salvezza è già tra 
gli uomini! Per questo motivo, Ga-
spare, Baldassarre ed io, Melchiorre, 
abbiamo deciso di lasciare tutto e di 
seguire il cammino da essa indicato. 

Mentre parlava, l’anziano sembra-
va travolto da un entusiasmo tutto ce-

di me? Sarà che il tanto atteso Messia 
non verrà mai?” 

Quando il sole spuntò illuminan-
do il monotono paesaggio, Misaele 
piangeva sconsolato. Guardando il 
deserto quasi infinito, si sentiva sem-
pre più abbandonato. Cosa fare? 

Improvvisamente, una discreta 
nuvola di polvere cominciò a deline-
arsi all’orizzonte annunciando l’arri-
vo di una carovana. In poco tempo, 
era così vicina che si potevano persi-
no discernere le parole del canto con 
cui i suoi membri rendevano più dol-
ce il viaggio:

“Astro del ciel, pargol divin! Ecco, 
nell’aria vengono a cantare agli uo-
mini gli Angeli del Cielo, annuncian-
do la venuta di Dio. Egli è Re e Mes-
sia; di tutti è il Salvatore”.

Tra tutti quegli uomini, quegli 
animali e quelle mercanzie, spiccava-
no tre ricchi signori, che montavano i 
loro eleganti cammelli. 
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leste. Poi, fissando il bambino, con-
cluse:

— Tuttavia, siamo in viaggio da 
molto tempo e la stanchezza si fa già 
sentire. Ci sarebbe un posto per po-
ter riposare? 

Misaele li condusse alla tenda dei 
suoi genitori. Lì offrì loro tutto ciò 
che aveva: umili letti, un po’ di lat-
te e del pane... Dopo un breve ripo-
so, i magi d’Oriente raccontarono al 
bambino le peripezie del loro viag-
gio, mostrandogli quanto la mano di 
Dio aleggiasse su di loro per il fatto 
di essere stati fedeli all’avvertimento 
del Cielo. 

Al crepuscolo, quando le sabbie 
del deserto cominciavano a diventa-
re meno calde, la carovana si dispo-
se a partire, non prima di aver saluta-
to il bambino, affidandogli una mis-
sione:

— Il nostro desiderio sarebbe 
quello di portarti con noi, ma il tuo 
dovere è quello di restare in attesa 
del ritorno degli altri membri del-
la tribù. Voi, come noi, conoscete 
le profezie riguardo al Messia, 
ma tu stesso ci hai raccontato 
che molti non vogliono accetta-
re che la sua venuta sia prossi-
ma. Quando gli altri torneran-
no, dovrai dire loro che siamo 
passati di qui e dovrai trasmet-
tere il nostro messaggio: la sal-
vezza si trova già tra gli uomini!

Gli occhi di Misaele si riem-
pirono di lacrime. La sua ani-
ma innocente si era nutrita del-
la fede di quei re, e ora essi par-
tivano lasciandolo nuovamente 
solo. Ma Melchiorre continuò:

— Misaele, in nostra assen-
za, contempla il firmamento e ri-
cordati di questa promessa: tor-
neremo.

Nei giorni successivi, i resi-
denti cominciarono a rientrare 
gradualmente all’accampamen-
to. La vita tornò alla normalità. 
Tuttavia, i mesi trascorrevano 
senza che i Magi d’Oriente des-

sero un segno di vita. Vedendo così 
frustrate le speranze del bambino, 
uno dei suoi familiari gli disse, pren-
dendosi gioco di lui:

— Sciocchino, credi ancora che 
quei vecchi torneranno? E per portare 
cosa? Sai perché non si sono presenta-
ti? Perché il Messia non è affatto nato! 
E se fosse nato, perché ti avrebbero la-
sciato qui, se sono tuoi amici? Ti sei 
lasciato ingannare… – e la risata sar-
castica di quell’uomo ferì profonda-
mente il cuore innocente di Misaele.

Ciò nonostante, il piccolo conti-
nuò a sperare. Tutte le notti contem-
plava le stelle nel firmamento, finché 
una volta notò qualcosa di impressio-
nante: la volta celeste era esattamen-
te nella stessa posizione del giorno in 
cui aveva ricevuto la visita degli an-
ziani. Era passato un anno esatto.

Con lo sguardo fisso sull’orizzon-
te, cercava emozionato il ritorno del-

la carovana, quando vide avvicinarsi 
una nobile Signora seduta su un pic-
colo giumento e con in braccio un 
Bambino avvolto in fasce. Al suo fian-
co camminava un uomo imponente.

Giunto all’entrata della tenda 
quell’uomo chiese una sistemazione, 
spiegando che erano in viaggio ver-
so l’Egitto e che avevano ancora mol-
ta strada da fare. Misaele gli diede il 
meglio che aveva: le comode stuoie 
che aveva preparato per i re, il pane 
fatto con la massima cura e il latte 
più grasso e saporito del suo gregge.

La notte era così fredda che ab-
bandonò quella conversazione piena 
di benedizioni per cercare dei tessuti 
che riscaldassero quel Bambino così 
speciale. Tornando, vide come una 
luce che usciva dalle labbra della Si-
gnora, mentre coccolava suo Figlio:

“Astro del ciel, Pargol divin, mite 
Agnello Redentor! Tu che i Vati da 
lungi sognar, tu che angeliche voci 

nunziar, luce dona alle genti, pace 
infondi nei cuor!”

Questa melodia… Misaele 
la conosceva! Quando la sen-

tì cantata con quella voce 
così soave e vellutata, capì 
di avere davanti a sé il più 
grande dei doni. E, timi-

damente, socchiuse le lab-
bra per completare la can-
zone: 

“Astro del ciel, Par-
gol divin, mite Agnel-
lo Redentor! Tu disce-
so a scontare l’error, Tu 
sol nato a parlare d’amor, 
luce dona alle genti, pace 
infondi nei cuor!”

I re avevano promesso 
di tornare e non lo fecero. 
Però, finirono per fargli 
un dono molto più grande 
della loro nobile presen-
za: Misaele ricevette la vi-
sita della Sacra Famiglia. 
La Madonna aveva por-
tato fino a lui il Creatore 
stesso dei Re! ²

L’uomo che accompagnava la nobile Dama e  
il Bambino gli chiese alloggio, spiegando  

che stavano viaggiando verso l’Egitto
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I SantI dI ognI gIorno _________________________  gennaIo
1. Solennità di Maria Santissima, 

Madre di Dio
San Frodoberto, abate (†c. 

667). Fondatore e primo superio-
re dell’Abbazia di Moutier-la-Cel-
le, vicino a Troyes, in Francia.

2. Santi Basilio Magno (†379 Cap-
padocia - Turchia) e Gregorio Na-
zianzeno (†c. 389 Cappadocia - 
Turchia), Vescovi e Dottori della 
Chiesa.

San Telesforo, Papa e marti-
re (†c. 136). Di origine greca, suc-
cedette a Papa Sisto I e fu marti-
rizzato ai tempi dell’imperatore 
Adriano.

3. II Domenica dopo Natale
Santissimo Nome di Gesù.
Santa Genoveffa, vergine (†c. 

500). Su consiglio di San Germa-
no, all’età di 15 anni prese il velo 
delle vergini consacrate. Confor-
tò gli abitanti di Parigi terroriz-
zati dalle incursioni degli Unni 
e soccorse i suoi concittadini in 
tempi di carestia.

4. Beato Tommaso Plumtree, presbi-
tero e martire (†1570). Giustizia-
to a Durham, durante il regno di 
Elisabetta I d’Inghilterra.

5. Sant’Edoardo il Confessore, re 
(†1066). Riuscì a stabilire la pace 
in Inghilterra e promosse la co-
munione con la Sede Apostolica 
durante il suo regno.

6. Solennità dell’Epifania del 
Signore

Sant’Andrea Bessette, religio-
so (†1937). Membro della Con-
gregazione della Santa Croce, 
esercitò la funzione di portina-
io del Collegio di Nostra Signo-
ra delle nevi a Montreal, Canada, 
ed eresse accanto ad esso un emi-
nente santuario dedicato a San 
Giuseppe.

7. San Raimondo di Penyafort, presbi-
tero (†1275 Barcellona - Spagna).

San Polieucto, martire (†c. 
250). Soldato romano che si rifiu-
tò di sacrificare agli dèi durante 
la persecuzione di Decio e fu per 
questo ucciso a Melitene, nell’at-
tuale Turchia.

8. Sant’Erardo, Vescovo (†707). 
Nato in Scozia, diffuse il Van-
gelo a Ratisbona, in Germania, 
dove esercitò il suo ministero 
episcopale.

9. Beata Giulia della Rena, vergine 
(†1367). Membro del Terzo Or-
dine di Sant’Agostino, si rinchiu-
se in una stretta cella accanto alla 
chiesa di Certaldo (Firenze), per 
vivere in penitenza e preghiera.

10. Battesimo del Signore.
San Paolo Eremita (†sec. IV). 

Fu uno dei primi ad abbraccia-
re la vita monastica e ascetica nel 
deserto del Sinai.

11. Beato Guglielmo Carter, marti-
re (†1584). Per aver stampato nel 
suo laboratorio un trattato sul-
lo scisma, fu arrestato, torturato, 
impiccato e squartato a Londra 
durante il regno di Elisabetta I.

12. Santa Cesaria, badessa (†c. 529). 
Sorella del Vescovo San Cesario, 
che scrisse una Regola per lei e la 
comunità del convento da lui fon-
dato ad Arles, in Francia.

13. Sant’Ilario di Poitiers, Vescovo 
e Dottore della Chiesa (†367 Poi-
tiers - Francia).

San Goffredo, religioso 
(†1127). Conte di Kappenberg, in 
Germania, decise di prendere l’a-
bito premonstratense per influen-
za di San Norberto.

14. Beata Alfonsa Clerici, vergine 
(†1930). Religiosa della Congre-

gazione delle Suore del Preziosis-
simo Sangue di Monza, dedicò la 
sua vita alla formazione dei gio-
vani a Vercelli.

15. Sant’Arnaldo Janssen, presbitero 
(†1909). Sacerdote tedesco, fonda-
tore della Società del Verbo Divi-
no, della Congregazione delle Mis-
sionarie Serve dello Spirito Santo e 
delle Suore Serve dello Spirito San-
to dell’Adorazione Perpetua.

16. Sant’Onorato, Vescovo (†429). 
Fondatore del celebre monastero 
dell’isola di Lerins. Fu vescovo ad 
Arles, in Francia.

17. II Domenica del Tempo 
Ordinario.

Sant’Antonio, abate (†356 Te-
baida - Egitto).

Santa Rosalina, vergine 
(†1329). Figlia di un’illustre fami-
glia francese, divenne priora della 
Certosa di Celle-Roubaud in Pro-
venza, distinguendosi per la sua 
abnegazione e per la sua austerità.

18. Beato Andrea Grego da Peschie-
ra, presbitero (†1485). Religioso 
domenicano che percorse a piedi, 
per molto tempo, tutta la regione 
delle Alpi italiane, vivendo insie-
me ai poveri e predicando la dot-
trina cattolica.

19. San Ponziano, martire (†sec. II). 
Morì trafitto da una spada a Spo-
leto (Perugia) durante la persecu-
zione dell’imperatore Antonino.

20. San Fabiano, Papa e martire 
(†250 Roma).

San Sebastiano, martire (†sec. 
IV Roma).

Santa Maria Cristina dell’Im-
macolata Concezione, vergine 
(†1906). Fondò a Casoria (Napoli) 
la Congregazione delle Suore Vit-
time Espiatrici di Gesù Sacramen-
tato. Promosse l’Adorazione Perpe-
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tua del Santissimo Sacramento e la 
formazione cristiana dei bambini.

21. Sant’Agnese, vergine e martire 
(†sec. III/IV Roma).

Beati Giovanni Battista Tur-
pin du Cornier e tredici compa-
gni, presbiteri e martiri (†1794). 
Ghigliottinati a Laval durante la 
Rivoluzione Francese per essersi 
mantenuti fedeli alla Chiesa.

22. San Vincenzo, diacono e martire 
(†304 Valencia - Spagna).

Beato Ladislao Batthyány-
Strattmann, padre di famiglia 
(†1931). Medico proveniente da 
una famiglia principesca unghe-
rese, prestava assistenza gratui-
tamente ai poveri e agli indigen-
ti nell’ospedale da lui fondato a 
Vienna, in Austria.

23. Sant’Andrea Chong Hwa-gyŏng, 
martire (†1840). Catechista tortu-
rato e strangolato in prigione du-
rante la persecuzione in Corea.

24. III Domenica del Tempo 
Ordinario.

San Francesco di Sales, Ve-
scovo e Dottore della Chiesa 
(†1622 Lione - Francia).

Beata Paola Gambara Costa, 
vedova (†1515). Terziaria France-
scana di Binasco, Milano, soppor-
tò con pazienza la violenza del ma-
rito, portandolo alla conversione.

25. Conversione di San Paolo, 
Apostolo.

Beato Emanuele Domingo y 
Sol, presbitero (†1909). Fondò a 
Tortosa, in Spagna, la Società dei 
Sacerdoti Operai Diocesani del 
Cuore di Gesù.

26. Santi Timoteo (Efeso - Turchia) 
e Tito (Creta - Grecia), Vescovi.

Sant’Agostino Erlandsson, 
Vescovo (†1188). Arcivescovo 
di Nidaros (attuale Trondheim - 

Norvegia), difese dal potere tem-
porale il gregge che gli era stato 
affidato e lo fortificò con ammi-
revole diligenza.

27. Sant’Angela Merici, vergine 
(†1540 Brescia).

Beata Rosalia du Verdier de 
la Sorinière, vergine e martire 
(†1794). Religiosa del monaste-
ro benedettino della Congrega-
zione del Calvario, ghigliottinata 
ad Angers durante la Rivoluzio-
ne Francese.

28. San Tommaso d’Aquino, pre-
sbitero e Dottore della Chiesa 
(†1274 Priverno - Latina).

Beato Giuliano Maunoir, pre-
sbitero (†1683). Sacerdote della 
Compagnia di Gesù che si dedicò 
totalmente alle missioni popolari a 
Plévin, nella Bretagna francese.

29. Sant’Afraate, eremita (†c. 378). 
Nato vicino a Ninive nell’attuale 
Iraq, si convertì al Cristianesimo 
e iniziò a vivere come anacoreta a 
Edessa, in Siria.

30. Santa Batilde, regina (†680). Di 
origine anglosassone, fu catturata 
dai pirati e venduta come schiava 
in Francia. Sposò il re Clodoveo 
II e, alla fine della sua vita, si ri-
tirò nell’Abbazia di Chelles, vici-
no a Parigi.

31. IV Domenica del Tempo 
Ordinario.

San Giovanni Bosco, presbite-
ro (†1888 Torino).

Sant’Eusebio, monaco (†884). 
Nato in Irlanda, entrò nell’ab-
bazia di San Gallo, in Svizze-
ra, in seguito si ritirò sul Monte 
San Vittore in Austria, dove visse 
come eremita. ²
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Conversione di San Paolo - Cattedrale di Siviglia (Spagna)
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Elusiva e intrigante come gli occhi dei beduini, Petra sembra Elusiva e intrigante come gli occhi dei beduini, Petra sembra 
custodire, dietro le mute pietre delle sue facciate, il segreto custodire, dietro le mute pietre delle sue facciate, il segreto 
della vera identità dei tre Re Magi.della vera identità dei tre Re Magi.

sud-est del Mar Morto, si 
possono scorgere anco-
ra oggi le affascinanti ro-
vine di una città scolpi-

ta nella pietra, che per secoli è rima-
sta nascosta nell’inospitale deserto di 
Edom. Per raggiungerla è necessario 
percorrere una stretta gola lunga mil-
leduecento metri, serpeggiando tra 
pareti rocciose che raggiungono, in al-
cuni punti, anche i centottanta metri 
di altezza. 

Mi riferisco a Petra, città costrui-
ta dai nabatei, popolo scomparso tra 
le sabbie aride d’Oriente tanto miste-
riosamente come era sorto: in modo 
simile allo svolazzare della seta solle-
vata dal vento del deserto o all’aroma 
d’incenso emanato da un racconto de 
Le mille e una notte.

Mentre i Romani costruivano pra-
tiche strade, costringendo i popo-
li dominati a conformarsi negligen-
temente alle rotte stabilite, i naba-
tei guidavano i loro passi seguendo il 
movimento degli astri. 

Naviganti eccellenti nei mari di 
sabbia, avevano un’incomparabile 
capacità di trasportare oro, incen-
so e mirra per venderli e spedirli in 
terre lontane come la Siria, l’Egit-
to, la Persia, la Turchia e Roma. I 
loro cammelli di portentosa resi-
stenza e una segreta abilità nell’im-

magazzinare acqua, insieme alla 
perizia nel farsi guidare dalle stel-
le, li resero in grado di stabilire la 
cosiddetta Rotta dell’Incenso, che 
collegava il porto di Gaza al Gol-
fo di Aden e alle mitiche miniere 
di Saba attraverso duemilaquattro-
cento chilometri di deserto.

Nel corso dei secoli, questo po-
polo nomade arrivò a comandare un 
vasto territorio. Grazie ai suoi inge-
gnosi sistemi di irrigazione, che an-
cora oggi stupiscono gli studiosi, fu-
rono capaci di edificare la magnifica 
Petra, la cui grandezza perdura anco-
ra oggi.

Tuttavia, al di là delle mute testi-
monianze di rovine millenarie, la 
cultura dei nabatei occupa l’atten-
zione degli studiosi per una relazione 
ancora più enigmatica e affascinan-
te: quella con i Re Magi.

Saranno passati per Petra lun-
go il loro interminabile percorso? 
Molto probabilmente sì, perché il 
profeta Isaia non dice invano: “Uno 
stuolo di cammelli ti invaderà, dro-
medari di Madian e di Efa, tut-
ti verranno da Saba, portando oro 
e incenso e proclamando le glorie 
del Signore” (60, 6). E in un altro 
passo: “Mandate l’agnello al signo-
re del paese,” – che molti studiosi 
identificano con Petra – “dalla rupe 

verso il deserto al monte della figlia 
di Sion” (16, 1).

Continuando su questo punto, al-
cuni autori sostengono che i Re Magi 
fossero, in realtà, sacerdoti nabatei 
che univano la conoscenza dei Per-
siani alla prossimità fisica e spiritua-
le con il popolo eletto.1 

Quale sarà la risposta a questo in-
trigante enigma?

Qualunque essa sia, le piogge tor-
renziali dell’inverno e i torridi venti 
del deserto non sono ancora riusciti 
a dissipare l’imponenza di Petra, elu-
siva e intrigante, come gli occhi dei 
beduini. Dietro le mute pietre delle 
sue facciate sembra abitare il segreto 
della vera identità dei Re Magi, que-
sti saggi, astrologi e mistici che, gui-
dati da una stella, un giorno arriva-
rono in Giudea per adorare il Bam-
bino Gesù. 

E, mentre archeologi e accademi-
ci rivelano nuove tracce del suo pas-
sato millenario, la magnificenza di 
questa città può forse essere rias-
sunta in una frase semplice a parole, 
ma densa di contenuto: Petra, dove i 
Magi andarono una volta… ²

1 Cfr. LONGENECKER, Dwight. Mystery 
of the Magi: The Quest to Identify the Three 
Wise Men. Washington DC: Regnery His-
tory, 2017.
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Tempio di Al KhaznehTempio di Al Khazneh

Tombe situate nell’estremo sudTombe situate nell’estremo sud

La gola che conduce alla cittàLa gola che conduce alla città

Dromedari attendono i viaggiatoriDromedari attendono i viaggiatori

Rovine dell’anfiteatroRovine dell’anfiteatro

Antica porta della cittàAntica porta della città
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Nostra Signora di Nostra Signora di 
Auteuil (Francia)Auteuil (Francia)
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iglio mio, abbi fiducia in Me. iglio mio, abbi fiducia in Me. 
Voglio darti ciò che tu non hai Voglio darti ciò che tu non hai 

la forza di ottenere. Rivolgiti a me in la forza di ottenere. Rivolgiti a me in 
preghiera, io sono tua Madre. preghiera, io sono tua Madre. 

Plinio Corrêa de OliveiraPlinio Corrêa de Oliveira
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